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ìlhiftrijjìmo  ed  EcccllentiJJìmo 

SIGNOR  CONTE. 


L  defiderio  ardentiflimo 
che  ho  concetto  da  mol¬ 
to  tempo  nell’  animo  di 
confermare  a  V.  E.  con 
un  pubblico  teftimonio  la 
mia  fervitù  ollequiofa  ,  fu  quello  che  mi 
ha  dato  ora  1’  impulfo  di  dedicarle  que¬ 
lla  mia  feconda  Tragedia,  che  gli  anni 
pattati  ho  comporto.  E  ben  mi  do  a  cre¬ 
dere  che,  qual’ ella  fiali,  non  le  farà  tut¬ 
tavia  per  erter  difcara  ;  sì  perch’  ebbe  fem- 
pre  V.  E.  in  coftume  per  l’innata  fu  a  gen¬ 
tilezza  di  accogliere  ,  e  di  gradire  ogni 
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picciolo  dono;  e  sì  perchè  la  Tragedia, 
la  quale  al  parer  del  Filofofo ,  (  i  )  a  tutti 
gli  altri  Poemi  va  innanzi,  in  quanto  a 
fe  fu  reputata  mai  Tempre  degna  de’ gran 
Signori  .  In  oltre  non  ha  certamente  al¬ 
cuno  a  cui  non  fia  noto,  IlluftriiTìmo  ed 
Eccellentifiìmo  Signor  Conte  ,  il  voftro 
grand’  animo  ,  e  ’l  genio  ,  e  la  premura 
che  avete  di  promuovere  le  ottime  lettere  , 
e  di  proteggere  gli  ftudiofi  di  effe  :  e  ciò 
eh’ è  più  da  ammirare,  il  finitimo  giudi- 
ciò,  e  l’alto  ,  e  prontiffimo  ingegno  vo¬ 
ftro,  per  cui  non  folo  le  altrui  dotte  co- 
fe  perfettamente  gufiate  ,  ma  ne  create 
Voi  ftefto  di  nuove  ,  degniftìtne  d’  ogni 
ftima  ed  onore  .  Io  vi  debbo  confelfare 
finceramente  ,  e  fenza  lufinga,  che  1’  a- 
vervi  io  conofciuto  per  veduta,  come  vi 
avea  già  per  fama,  ella  fu  una  delle  mag¬ 
giori  ,  e  più  pregevoli  cofe  che  goduto 
io  m’abbia,  quattro  anni  fono,  in  cote- 
fta  Corte  Cefarea  :  della  qual  fortuna  , 
come  la  riconofco  dalia  fingolare  umani¬ 
tà  e  cortefia  dell’  Illuftriftìmo  Signor  Apo¬ 
stolo  Zeno,  Poeta  ,  ed  Iftorico  di  fu  a 
Maeftà  Cefarea  ,  e  Cattolica  ,  e  sì  bene¬ 
merito  della  Repubblica  Letteraria  ;  così 
ftneh’  io  viva  ,  terromegli  grandemente 
obbligato  .  Nè  farà  mai  per  ufeirmi  di 
mente  la  fomma  benignità  colla  quale  al¬ 
lora  per  mezzo  di  lui  mi  ricevette,  trat- 
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tenendovi  meco  in  difcorfi  eruditi  ,  leg¬ 
gendo  a  propofito  varie  poetiche  compo- 
fizioni  de’ più  celebri  Autori  Tofcani  ;  e 
fpecialmente  di  quella  Gaspara  Stam¬ 
pa  ,  ornamento  della  mia  patria  ,  e  glo- 
tia  del  fefTo  donnefco  ;  la  quale  colle  Tue 
ingegnofilìime  Poefie  ,  fcritte  in  lode  del 
Signor  Conte  Coll  altino  di  Col* 
LALTO,  che  fu  già  due  fecoli  uno  de’ più 
famofi  Cavalieri  del  voftro  fangue  ;  ac¬ 
quinoci  nome  immortale:  dopo  di  che  vi 
liete  degnato  di  leggermi  alcuni  voftri  So¬ 
netti  sì  puri  ,  sì  leggiadri,  sì  ben  condot¬ 
ti  ,  che  non  hanno  invidia  agli  antichi  . 
Ella  è  cofa  veramente  maravigliofa  ,  che 
in  mezzo  alle  più  gravi  occupazioni  col¬ 
tiviate  sì  felicemente  ancora  le  noftre  Mu- 
fe  ;  e  che  con  tanta  afììduità,  e  diletto  a 
sì  fatti  fludj  attendiate,  che  elìendoVoi 
pattato  da  Vienna  a  Praga  per  la  folen- 
ne  Incoronazione  di  Sue  Madia  Cefaree  , 
e  Cattoliche,  uno  de’ più  cari  arredi  che 
condur  facefte  con  Voi  ,  egli  fu  ,  come  io 
vidi,  un  buon  numero  di  libri  i  più  fcel- 
tij  togliendo  alcune  ore  alle  ricreazioni , 
alle  vifite  ,  alle  funzioni  ,  e  alla  molti¬ 
tudine  delle  cofe  che  vi  circondavano  * 
per  ifpenderle  nella  lettura  di  efTì  .  Ben¬ 
ché  ceffar  deve  affatto  la  maraviglia,  fe 
fi  confiderà  ,  che  Voi  pur  difcendete  da 
quel  gran  Ceppo  Reale  che  fin  da’  fecoli 
più  remoti  in  cui  fiorì,  per  le  fue  virtuo- 
le  opere  e  nell’ armi  ,  e  nelle  lettere  ,  e 
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ne’  pubblici,  e  privati  maneggi  mirabil¬ 
mente  efercitate,  meritodi  e  nell’ Italia, 
e  nella  Germania,  e  prefìo  ancorai’ altre 
Nazioni  l’univerfale  applaufo,  e  venera¬ 
zione.  Ma  Voi  quelle  infìgni,  e  rare  pre¬ 
rogative  che  dal  l’angue  avete  in  retag¬ 
gio,  andate  di  giorno  i n  giorno  illudran- 
do  ,  e  crefcendo  col  particolare  talento 
volilo  ,  e  colla  loda  inclinazione  che  a- 
vete  verfo  le  più  nobili  difcipline  :  ben 
conofcendo,  che  la  Nobiltà  che  dagli  avi 
fi  eredita,  non  per  altro,  che  per  la  fola 
virtù,  e  li  conferva,  e  vie  più  s’aggran- 
difee.  E  avvegnaché  le  Cariche,  e  le  Di¬ 
gnità  fieno  talora  dubbio!!  fegni  di  me¬ 
rito;  in  Voi  però  fono  certe  e  licure  pruo- 
ve  del  vollro  valore  :  o  riguardifi  la  gran 
Mente  dell’  Augullo  Monarca  che  ve  le 
comparte;  o  le  vodre  Azioni ,  che  al  Gra¬ 
do  perfettamente  rifpondono  .  Ma  per¬ 
ciocché  tutto  quello  ,  e  più  altro  eh’  io 
non  accenno,  Voi  Itelfo  già  rendete  al 
Mondo  notilìimo  ;  io  lafcerò  di  parlarne; 
e  darò  in  vece  opportunamente  qualche 
conto  di  quello  mio  Dramma,  il  fogget- 
to  del  quale  funami  principalmente  fom- 
minidrato  da  Igino  .  (  i  )  Ma  perchè  que- 
di  fuccintamente  ne  tratta  ;  come  anche 
Apollodoro  nella  fua  Biblioteca,  (  z  )  ol¬ 
tre  all’ edere  in  molte  cofe  da  lui  diverfo  ; 
e  perchè  l’Ino  d’ Euripide,  Tragedia  che 
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intorno  a  ciò  raggiravafi  ,  andò  fmarrita 
(  non  eiTendo  di  effa  rimato  che  alcuni 
verfi ,  e  P  argomento  dallo  rteffo  Igino  (  i  ) 
difteto  )  mi  convenne  varie  cofe  aggiun¬ 
gere  di  mia  invenzione  ,  che  verihmili  , 
e  neceflarie  parute  mi  tono  per  ben  con¬ 
durre  querta  mia  Favola  .  Tali  tono:  che 
Ipfeo  padre  di  Temirto  foffe  quello  fletto 
di  cui  parla  Giuftino,  (2)  chiamandolo 
Re  di  Teffaglia  ;  poiché  non  altramente 
che  Ipfeo  legger  fi  de  ve  in  quel  luogo  ;  fic- 
come  atterifce  il  Volilo  alla  Nota  eh’ egli 
fa  a  quello  patto;  adducendo  Diodoro  Si¬ 
culo  ,  ed  Apollonio  .  Ma  toggiugnen- 
do  l’Autore,  che  da  Apollo  gli  fu  rapi¬ 
ta  Cirene  fua  figliuola  fui  Monte  Pelio, 
e  portata  nell’Africa  ;  io  fuppongo  ,  eh’ 
egli  regnalfe  nella  Magnefia  ,  regione  dal¬ 
la  parte  del  fuddetto  monte,  e  aggiunta 
alla  Telfaglia  ;  come  vogliono  Strabo- 
ne,  (  3  )  ePlinio,  (4)  e’ 1  Cellario,  (5) 
e  alcuni  altri  Geografi .  E  feguendo  a  dire 
lo  Storico  ,  che  Ipfeo  mandò  alcuni  per¬ 
chè  ricercaffero  ,  ove  fi  foffe  Cirene  ;  e 
eh’  eglino  avendola  ritrovata  ,  prefi  dall’ 
amenità  di  quella  regione  ,  ivi  con  effa 
fe  ne  rimafero  -  perciò  io  fingo,  ch’egli 
non  abbia  mai  avuto  nuova  di  lei,  e  che 
Rimandola  già  perduta,  ogni  attenzione  , 
ed  ogni  fuo  amore  riporto  aveffe  in  Te- 

mirto  . 
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mirto  .  E  tanto  più  che  il  medefimo  ap¬ 
prettò  narra,  che  Cirene  ebbe  quattro  fi¬ 
gliuoli  ,  tre  de’quali  dopo  (blamente  la 
morte  d’ Ipfeo  fé  n’ andarono  nella  Tetta- 
glia;  e  tra  queft i  Arifteo  ,  che  regnò  nell’ 
Arcadia,  e  fu  poi  marito  d’Autonoe  fo- 
rella  d’  Ino.  Così  pure  che  Sififo,  uomo 
empio  e  di  malvagi  collumi  ,  il  quale  fu 
pofcia  uccifo  da  Tefeo  per  le  fue  fcelle- 
raggini  ,  tendette  infidie  alla  vita  di  fuo 
fratello  Ata  mante  ,  e  de’  figliuoli  di  lui  per 
ufurparfi  quel  Regno  .  che  perciò  Ataman- 
te  (  il  quale  ,  come  riferifce  Igino  ,  (  i  ) 
regnava  nella  Tettaglia,  e  fecondo  alcu¬ 
ni  altri,  era  Re  di  Tebe;  ma  io  allonta¬ 
nandomi  in  querto  da  Apoliodoro,  (  2  )  e 
da  Ovidio  ,  (  5  )  i  quali  pongono  ,  eh’  egli 
fotte  Signore  della  Beotica  Tebe  ;  mentre 
il  fopraccennato  Igino  (4)  annoverando 
i  fuoi  Re,  non  fa  di  lui  menzione  veru¬ 
na;  lo  metto  in  quella  parte  della  Tetta¬ 
glia  cheFtiotide  nominavafi  ,  ov’era  ap¬ 
punto  un’altra  Tebe,  che  pur  dal  nome 
di  erta  parte  s’  appellava  Ft  ioti  de  ,  (  5  )  ov¬ 
vero  Tebe  di  Tettaglia.  Oltre  di  che  io 
ritrovo  ,  che  Euripide  in  due  Tragedie 
un  medefimo  Perfonaggio  introduce  a  mo¬ 
rire  in  diverfi  paefi  .  Perocché  nell’ Ecu- 
ba  egli  pone  che  Polittena  fia  nel  Cher- 
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fonefo  della  Tracia  fagrificata  al  fepol- 
ero  d’Achille  ;  e  nelle  Troadi ,  nella  Terra 
Trojana  :  e  perciò  ancora  non  avrò  io  ri¬ 
guardo  di  fupporre  con  qualche  fonda¬ 
mento,  che  Atamante  e  regnale  ,  e  di¬ 
venire  furiofo  in  Tebe  di  Tenàglia  con- 
tra  la  relazione  di  alcuni  Scrittori  )  che 
Atamante  ,  dilli  ,  inviato  avelie  i  Tuoi 
quattro  figliuoli  ancor  tenerelli  (  due  de* 
quali  ebbe  da  Ino,  e  gli  altri  due  da  Te¬ 
millo  )  al  fuocero  Ipfeo  ,  perchè  occul¬ 
tamente  gli  allevare,  e  difendere  :  non 
avendo  egli  dopo  Cadmo  il  più  congiun¬ 
to  di  quello,  di  cui  fidarli  in  cofa  di  tan¬ 
to  rilievo;  nè  a  Cadmo  potea  indirizzar¬ 
li,  benché  pare,  ch’eirer  doveffero  appo 
lui  più  ficuri,  erendo  tanto  più  lontana 
dal  luo  Regno  la  Beozia,  che  la  Magno¬ 
lia;  imperocché  oltre  aH’effere  la  Beozia 
viciniffima  all’Attica  ,  ov’ era  Silifo  ,  anzi 
confine  ,  e  però  più  foggetta  all’  infidie 
di  lui  ;  io  fingo  ancora  ,  che  fdegnato  fi 
foTe  Cadmo  gravemente  con  Atamante 
per  efierfi  dopo  Ino  ,  a  Temillo  ammo¬ 
gliato  .  Che  Ipfeo,  avendo  reflituito  ad 
Atamante  la  fua  prole  dopo  la  morte  di 
Sififo,  mandare  a  Temillo  quattro  anel¬ 
li;  commettendole,  che  di  fua  mano  gli 
donaTe  ai  quattro  fanciulli  ,  che  amava 
teneramente,  in  fegno  dell’ amor  fuo,  e 
dell’eredità  che  a  tutti  quattro  lafciava  . 
Che  Temillo  nel  punto  di  dover  partir 
dalla  Reggia  feritine  1*  avvifo  della  fua 
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morte  :  e  alcune  altre  cofe  fenza  di  che 
veramente  quell’  Azione  non  reggerebbe . 
La  quale  Azione  non  edendo  altro,  che 
la  ricognizione  che  fa  Temifto  di  avere 
uccifo  i  fuoi  proprj  figliuoli  ,  flimando 
di  vendicarfì  colla  morte  di  quegli  d’ Ino  ; 
egli  era  necedario  ,  perchè  fuccedede  que¬ 
llo  mifero  inganno,  che  Temifto  non  co- 
nofcede  nè  quelli,  nè  quegli;  e  che  pe¬ 
rò  fodero  nudriti  fin  dalle  fafce  per  qual¬ 
che  tempo  in  altro  paefe;  adegnando  di 
ciò  qualche  forte  cagione,  cioè  il  timor 
ch’ella  avea  dell’ infìdie  di  Sifìfo  .  E  li- 
milmente  perchè  a  Temifto  per  altro  fde- 
gnata  con  Atamante  fofife  da  lui  concef¬ 
fo  di  veder  non  folo  i  fuoi  proprj  ge¬ 
melli  ,  ma  quegli  eziandio  della  fua  ne¬ 
mica  ;  ci  volea  qualche  giufto  pretefto  , 
onde  ciò  le  fofte  verifimilmente  accor¬ 
dato  .  Imperciocché  ficcome  io  pongo  ,  che 
Ipfeo  lafciato  avelie  in  libertà  la  figli¬ 
uola  di  porgere  ,  o  nò  a  tutti  quattro 
que’ giovanetti  le  gemme  ,  e  che  folamen- 
te  quegli  che  con  elle  diftinti  fodero  , 
avellerò  parte  nella  Magnefia  ;  così  Ata¬ 
mante  non  tanto  modo  dal  motivo  di  re¬ 
ligione  per  foddisfare  al  voler  d’  Ipfeo; 
nè  dalla  compaffione  per  l’ inafpettata  nuo¬ 
va  della  fua  morte  ;  nè  dal  meritodiaver 
edo  i  fuoi  figliuoli  sì  fedelmente  nudri¬ 
ti;  quanto  dal  timore  di  non  irritare  il 
popolo,  e  di  non  edere  biafimato;  e  fo- 
pra  tutto  dall’  interede  ,  e  dall’  occafione 
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che  gli  s’  apprefenta  di  regnar  con  pia 
Scurezza  nella  Magnefia  ;  permette  age¬ 
volmente  a  Temifto  di  veder  la  Tua  pro¬ 
le  ,  di  che  grandemente  lo  fupplica  ;  a 
quello  però  ftrignendola  ,  che  doni  elTa 
gli  anelli  egualmente  a’  figliuoli  d’  Ino  , 
che  aTuoi:  al  che  ella,  veggendo  di  po- 
.  ter  così  vendicarli,  di  leggieri  lì  piega. 
Ma  già  io  m’  accorgo  di  aver  parlato  fo- 
verchiamente  di  quello  ;  mentre  a  V.  E. 
è  ben  noto,  che  quegli  è  più  buon  Poe¬ 
ta  (  i  )  che  più  fa  fìngere  per  imitare  ; 
e  ch’egli  non  dee  alle  volte  dire  le  cofe 
vere,  ma  le  verifìmili,  e  non  corti’  elle¬ 
no  fono,  ma  come  debbono  e  fife  re .  Che 
poi  quell’  Azione  fia  una  ,  facilmente  a 
mio  credere  lì  conofce  dal  non  ellervi 
parte  alcuna  llraniera  che  concorra  a  for¬ 
marla:  imperciocché  Temifto  uccide  col¬ 
ie  fue  proprie  mani  que’fanciulli  per  ven¬ 
dicarli  ;  e  di  poi  riconofce  il  fuo  errore: 
e  quello  che  la  fprona  a  ciò  fare  non  è 
altro  che  il  defiderio  della  vendetta  ,  con- 
ceputo  nell’  animo  fuo  dallo  fdegno  ac- 
cefo  contra  Ino,  eAtamante  per  le  offefe 
da  loro  ricevute.  Che  fe  Medea  con  Gia- 
fone  adirata  ghigne  a  quello  di  uccide¬ 
re  volontariamente,  e  fcientemente  i  pro¬ 
pri  figliuoli,  per  vendicarli  di  lui  ;  cer¬ 
tamente  con  eccello  men  grave  Temifto 
egualmente  fdegnata,  che  Medea,  cerca 
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di  vendicarli  de*  Tuoi  nemici  coll*  uccifio- 
ne  de’  ior  figliuoli  .  E  lo  fletto  fa  pure 
in  un  certo  modo  anche  Ino  non  meno 
fcaltra  ed  attuta  ,  che  ambiziofa  ed  al¬ 
tera  donna  ;  la  quale  offerifce  prima  a 
Temifto  la  fletta  prole  di  lei  fconofciu- 
ta  ;  perchè  in  tal  guifa  ,  alcun  finiftro 
avvenendo  (  di  che  fofpettava  ,  come  quel¬ 
la  che  ben  conofceva  ,  quanto  mai  puo- 
te  nel  cuor  femminile  lo  fidegno  )  vendi¬ 
cava!!  fenz’ alcun  danno  de’ fuoi  figliuoli 
sì  dell’ odiata  rivale,  come  del  difpiace- 
re  che  ricevuto  avea  dal  marito,  che  al¬ 
le  fue  richiefte  non  condifcefe  .  Ho  vo¬ 
luto  però  fulla  fine  accennare  il  furor  d’ 
Atamante,  e ’l  gafligo  fatale  che  ad  Ino  , 
e  a’ fuoi  figliuoli  fovrafta;  e  riporre  que¬ 
lla  cofa  prima  che  Temifto  s’uccida ,  ma 
fenza  poterne  avere  a  tempo  T  avvifo, 
che  recato  le  avrebbe  qualche  conforto 
nel  fuo  dolore  ;  ftimando  che  ciò  pofla 
molto  fervire  a  render  più  paflìonata  ,  e 
di  più  buon  coftume  la  Favola  ;  accioc¬ 
ché  chiunque  per  avventura  o  la  leggef- 
fe  ,  o  ne  fotte  fpettatore  ,  non  rimanette  fi¬ 
nalmente  turbato  ,  non  veggendo  in  al¬ 
cun  modo  punito  il  fallo  di  coloro  i  qua¬ 
li  ,  benché  dir  non  fi  pottano  fcellerati  , 
furono  tuttavia  come  gli  Autori  (  e  fpe- 
cialmente  Ino  )  della  calamità  di  Temi¬ 
fto  .  E  a  quefto  propofito  mi  ricorda  di 
aver  letto  pretto  Seneca ,  (  i  )  che  recitan- 
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doli  un  giorno  nel  Bellerofonte  d’  Euri- 
pide  que’  verfi  ne’  quali  lodavanfi  le  ric¬ 
chezze  in  ogni  forma  acquiftate ,  cornei! 
fommo  de*  beni;  tutto  il  popolo  follevottì 
con  impeto  per  ifcacciarne  1’  Attore  , 
deteftando  quella  fentenza  ;  nè  racchetof- 
fi  ,  finché  lo  fletto  Euripide  non  accorfe 
in  mezzo,  chiedendo,  eh’  egli  afpettaf- 
fe  ,  e  vedette  il  trillo  fine  di  colui  che 
tanto  efaltava  l’ oro  ,  e  n’  era  sì  avaro  ,  e 
sì  ingordo  :  e  *1  medefìmo  pure  accadde  nel 
fuolffione,  uomo  empio,  e  lafcivo  ;  co¬ 
me  riferifee  Plucarco  in  quel  fuo  Libro 
il  cui  titolo  è:  Quomodo  juveni  audienda  fìnt 
Poèmata.  Ho  dunque  cercato  di  far  sì ,  che 
1’  indegnazione  non  venitte  a  feemare  in 
parte  il  terrore  ,  e  la  compaffione  che  fi 
dee  necettariamente  avere  di  quefla  don¬ 
na  infelice  per  lo  fuo  errore,  ed  ingan¬ 
no  .  Io  dico  necettariamente  ;  perocché 
lo  fdegno  (  come  tutti  gli  altri  difordi- 
nati  affetti  )  tragge  impetuofamente  ,  e 
ciecamente  gli  uomini  a  commetter  be¬ 
ne  Ipeffo  delle  malvagità  ,  onde  poi  cado¬ 
no  in  qualche  feiagura  ;  e  come  noi  tut¬ 
ti  a  quella  violenta  pattìone  foggettifia- 
mo  ;  così  veggendo  1’  amaro  frutto  che 
raccolgono  coloro  che  fe  le  diedero  in 
preda  ;  e  temiamo  ancor  noi  ,  che  non 
ci  tocchi  una  fomigliante  difgrazia  ,  e 
dell’altrui  grandemente  coftretti  liamoa 
dolerci.  Ond’è,  che’l  terrore,  elacom- 
pafiìone,  che  è  il  fine  della  perfetta  Tra¬ 
gedia  , 
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gedia  ,  la  quale  ci  ammaeftra  principal¬ 
mente  a  temperare  gli  appetiti  ,  e  ad  ufar 
deprezza  ed  accorgimento  nelle  umane 
cofe  ,  per  non  divenire  infelici;  da  altro 
non  deriva,  che  dalla  fomiglianza  de’ co- 
fiumi  che  patta  tra  noi  e  tra  quegli  che  fo- 
flengono  qualche  a v verfa  fortu na  .  Otter- 
verà  finalmente  V.  E.,  che  oltre  a’ Cori, 
ho  introdotto  alcuna  volta  in  mezzo  agli 
Atti,  come  nel  primo,  e  nell’ultimo,  il 
Canto  ;  cioè  quel  modo  di  dire  più  con¬ 
citato  ,  e  proprio  della  melodia;  in  quel¬ 
la  guifa  che  1’  tifarono  i  Tragici  Greci  , 
ritrovatori  ,  e  maettri  di  sì  fatti  compo¬ 
nimenti  ,  e  a  loro  efempio  i  Latini  ,  e  i 
più  rinomati  Tofcani;  tra’ quali  fpecial- 
mente  il  Trillino  nella  Sofonisba  ,  e’IRu- 
cellai  nell’  Orette  :  e  quetto  appunto  è 
quel  condito  fermone  che  nella  fua  Poe¬ 
tica  infegna  Arittotile  ,  e  che  ferve  all’ 
imitazione,  e  al  purgar  degli  affetti  .  il 
che  tutto  ho  ttudiato,  quanto  mi  ha  per¬ 
metto  l’ingegno,  colla  fcorta  degli  anti¬ 
chi  efeguire  ,  acciocché  quetto  mio  Dram¬ 
ma  del  nome  di  Tragedia  indegno  affatto 
non  fotte  .  Imperocché  fe  i  Greci  ,  come 
ho  detto  poc’anzi,  e  coltivarono,  ed  in¬ 
fognarono  quefta  forta  di  componimenti 
che  chiamar  vollero  Tragedie  ;  necetta- 
ria  cofa  è,  che  a  tutto  fuo  potere  e  i  lo¬ 
ro  efemplari ,  e  i  loro  infegnamenti  fegua 
chiunque  Poema  drammatico  finga  ,  il 
quale  Tragedia  appellar  fi  polla  :  la  qual 

cofa 


(  i7  ) 

cofa  tanto  fi  raccomanda  alla  gioventù 
Romana  da  (  i  )  Orazio.  Che  fé  in  ciò  fi 
mancaffe,  altramente  che  Tragedia  inti¬ 
tolarlo  a  mio  parere  dovrebbefi  ,  come  fe¬ 
cero  alcuni  de’  noftri  valenti  Italiani  ,  i 
quali  ampliando  gl’  Id ili)  ,  e  1’  Egloghe 
degli  antichi,  una  certa  fpecie  di  Dram¬ 
ma  inventarono,  il  quale  non  Tragedia  , 
o  Comedia  nominarono;  ma  un  nuovo  ti¬ 
tolo  gli  diedero,  come  nuovo  era  il  com¬ 
ponimento,  cioè  di  Favola  Bofchereccia  , 
ovvero  Paftorale  .  E  certamente  a  mio  giu¬ 
dizio  attribuendo  alcun  Poeta  il  nome  di 
Tragedia  a  qualche  Favola  che  condotta, 
non  avelie  giufta  l’idea  che  ce  ne  lafcia- 
rono  i  proprj  Autori;  verrebbe  ad  incor¬ 
rere  in  quella  medefima  mofiruofìtà  nella 
quale  inciamperebbe  un  Pittore  (  z  )  che 
dipingendo  adattale  a  una  tefta  umana 
una  cervice  di  cavallo  ,  e  le  fpalle  ,  e  ’l 
petto  di  varie  piume  coprifie  ,  e  1’  altre 
membra  difponefie  in  tal  guifa  ,  che  in 
bruttifiìmo  pefce  a  terminar  venifife  quella 
figura;  e  poi  volelfe  chiamarla  un  ritrat¬ 
to  di  bella  donna.  Nè  punto  mi  fon  fer¬ 
mato  a  confiderare  1’  ufo  del  moderno  Tea¬ 
tro  tanto  dall’  antico  diverfo  .  Perocché 
liccome  non  vi  fu  finora  alcuno  così  ani- 
mofo  il  quale  pollo  s’  abbia  a  llabilirlo 
con  fode  ragioni,  e  a  darne  giulle  rego- 

B  le. 
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le,  facendo  conofcere  quanto  egli  Ila  piu 
dell’  altro  eccellente,  e  perfetto;  a  cui  deb- 
banlì  accomodare  le  drammatiche  compo- 
fizioni:  anzi  non  eflendo  quello  nuovo  , 
che  un’immagine  dell’  antico ,  ma  guada  , 
e  corrotta;  così  i  fuoi  difetti  non  debbo¬ 
no  far  cafo  a  coloro  che  fcriver  voglio¬ 
no  Tragedie;  allontanandoli  in  molte  fue 
parti  dai  ben  fondati  precetti  :  che  ciò  fa¬ 
rebbe  non  già  un5  introdurre  il  buon  gulìo 
ne’ nollri  Teatri ,  e  toglier  loro  gli  abufi  ; 
ma  anzi  un  fempre  più  fomentargli  ,  ed 
accrefcergli  *  Oltre  di  che  la  Tragedia 
non  che  rapprefentata  ,  ma  Ietta  ezian¬ 
dio,  e  piace,  edammaelìra,  ed  ha  la  fua 
forza  ,  come  accenna  il  FiloCofo  nella 
Poetica  ;  coficchè  fenza  la  villa  ,  che  è 
quanto  a  dire  fenza  la  melodia,  e  l’ap¬ 
parato,  e  gl’  lllrioni,  muove  Umilmen¬ 
te  gli  animi  a  terrore,  e  compalfione  ;  e 
ciò  principalmente  dalla  fcelta  ,  e  dalla 
buona  colìituzione  della  Favola  nafce  . 
Laonde  per  gli  errori  de’  nuovi  Teatri 
niuno  impedimento  s’  incontra  ,  per  cui 
non  pofia  ella  comporli  conforme  addi¬ 
tano  gli  antichi  maellri.  E  inquanto  la 
rapprefentazione ,  non  altro  fi  dee  final¬ 
mente  fofferire  a’  nollri  tempi  ,  che  il  di¬ 
fetto  in  un  certo  modo  del  ballo,  e  del¬ 
la  mufica,  fe  riguardar  vogliamo  alla  ma¬ 
niera,  e  all’ufo  de’ Greci;  e  la  mancan¬ 
za  altresì  dell’  apparato  ;  cioè  dell’ampiez¬ 
za,  e  dell’  ordine  del  Teatro  ,  ed  Anfi- 

tea- 
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teatro;  della  fituazione  della  Scena  ,  che 
più  parti,  e  più  vie  inoltrava  ;  de’ pulpi¬ 
ti ,  e  dell’ orcheftra  ,  ove  il  Tuo  pollo  avea 
il  Coro,  e  i  Ballerini  ,  e  i  Cantori  ;  de* 
vali  di  rame  in  certe  cave  difpolli  ,  che 
fervivano  a  rimandar  più  chiara  *  e  più 
dolce  a  tutti  gli  fpettatori  la  voce  degl’ 
Illrioni  ;  de5  coturni ,  e  delle  mafchere  che 
ufavano  gli  Attori  per  comparire  di  gi- 
gantefca  llatura  ,  imitando  le  perfone  de¬ 
gli  Eroi,  i  quali  diceali  che  folTero  di  ma- 
ravigliofa  grandezza  ;  delle  velli  ,  e  de* 
calzaretti  leggiadri  da  Sofocle  novella- 
mente  inventati  per  coloro  che  ballavano  ; 
e  di  alcune  altre  cofe  che  fono  bensì  par¬ 
ti  della  Tragedia,  ma  ellrinfeche  »  e  non 
appartenenti  al  Poeta  ;  le  quali  mancan¬ 
do  ,  o  difettofe  elfendo  *  non  levano  però 
ad  elfa  in  rapprefentandola  nè  la  fua  bel¬ 
lezza,  nè  la  fua  utilità  *  Se  intanto,  II- 
lultrillimo  ed  EccellentilTimo  Signor  Con¬ 
te  ,  vi  degnerete  di  accogliere  benigna¬ 
mente  quella  mia  fatica  ,  come  folete  le 
altrui;  io  mi  glorierò  di  averne  ottenuto 
quel  frutto  maggiore  che  per  me  defide- 
rar  li  poteva* 

Di  V.  E, 

Padova  1 1.  Decembre  1727. 

Umìlifs/Devotifs.  Obbligatifs.  Servitore 
Giufeppe  Salio . 
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TEMISTO. 

BALIO. 

INO. 

ATAM  ANTE. 

OLETRIO- 

NUTRICE  D’  INO. 

S  F  I  N  C  I  O  .  )fanciullij  figliuoli  di  Temi- 

ORCOMENO»  )  ft®)  che  non  parlano  . 

NUNZIO. 

CORO  DI  DONNE  DI  MAGNESIA. 

La  Scena  è  in  Tebe  di  Tejfaglia  ,  nelT  Atri o 
del  V alazzo  Reale  . 

Le  parole  di  Numi,  Dii,  Fato,  e  limili 
altre  fuperftizioni  della  Gentilità,  fo¬ 
no  adoperate  dall’Autore,  che  per  gra¬ 
zia  di  Dio  è  buon  Cattolico  ,  come  fo- 
lite  maniere  della  Poefia . 


0  JC  HE'  non  è  tra  voi 
Chi  non  f  appia  i  mìei  mali , 
C he  intenerir  farian  gli  or- 
fi  ,  e  le  tigri  ; 

Deh  non  vi  prendalo  done  , 
Stupor  ,  s' io  qui  men  vegno 
Senza  verun  rispetto 
A  disfogar  col  pianto 
L’ interna  mia  triftezza  : 

Che  7  poter  lamentarli 
Egli  è  quel  fol  conforto 
Che  agl'  infelici  avanza  . 

Ben  fo  ,  quante  fiate 
Voi  vi  fentifle  il  petto 
Empier  d'  orrore ,  udendo 
La  mia  calamitade . 

Dunque  in  voi  fole  ,  o  amiche  , 

In  voi ,  che  meco  avete 
E  la  patria  comune  , 

E  comuni  gl'  Iddìi  ; 

Le  mie  gravi  fciagure 
Tonno  trovar  pietade , 

Coro.  Tiaceffe  al  Ciel ,  Temifio , 

C  he  colla  nojìra  morte 
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Vi  fi  togliere  tofio 
Ogn'  in  felici  tade  ; 

Che  come  non  curammo 
D' abbandonar  per  femprt 
E  le  paterne  cafe , 

E  la  Magnefia ,  dove  regna  il  vofiro 
Inclito  Genitore , 

Per  feguirvi  nel  giorno  delle  nozze  ; 
Tem.  Ahi  nozze ,  ahi  nozze  infaufte\  3 
Coro»  A  quefla  di  Teffaglia 

Per  voi  barbara  parte  ; 

Così  mai  non  mancammo  > 

Nè  mancherem  giammai 
D1  amarvi ,  e  di  fervervi . 

Ma  ben  ho  da  temere 
Che  col  dolervi  tanto 
E  sì  palesemente , 

Non  vi  s*  accrefca  il  danno . 

Xeni.  Qual  novo  danno  mai 

Giugner  fi  puote  agli  altri 

Fuorché  la  morte  ?  e  quefta 

lo  pur  de  fio  :  che  fot  la  morte  è  quella 

Che  trae  /’  uom  di  miferia  .  0  me  felice  , 

Sy  io  non  aveffi  mai 

Conofciuto  le  nozze , 

E  mi  fojfi  rimafa 

Nel  mio  Regno ,  al  governo 

Del  vecchio  Padre  mio  ! 

Da  che  fpofa  divenni 
D'  Atamante  ,  e  per  lui 
Reina  di  Teffaglia  y  io  mi  credea 
D' effer  beata ,  e  che  durar  doveffe , 
Quanto  la  vita  ,  il  mìo  fiato  fereno. 

Ma 
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Ma  in  breve  mille  cure , 

Mille  travagli ,  e  affanni 

Fecermi  chiaramente 

Conofcer ,  che  non  ha  cofa  nel  mondo 

Che  fia  ficura  e  ferma. 

Poiché  ne' primi  giorni 
Che  un  parto  fol  mi  fece 
Madre  di  doppia  prole , 

Mi  convenne  ben  toflo 
Strapparlami  dal  feno  ;  e  occultamente 
Affidarla  ad  un  fervo  , 

Che  la  recaffe  in  più  ficura  parte 
Al  mìo  buon  padre  Jpfeo  , 

Per  fot  trarla  all'  in  fidie  empie  e  crudeli 
Del  Fratei  d'  Atamante . 

Coro.  Lo  fo  ,  lo  fo  ;  che  allora 
Sififo  fieramente 
Contra  di  lui  f degnato  , 

Studiando  d'  ufurpargli  il  proprio  Regno  ; 
Come  fpingealo  il  fuo  mal  nato  genio  / 
Dall'  Attica  ,  ove  flava 
Infefiando  i  vicini , 

Commeffo  avea ,  che  tutti 
Foffero  uccifi  d'  Atamante  i  figli: 

E  voi  fieffa  ,  e  7  marito 
Non  fofìe  mai  finora 
Ben  certi  della  vita  . 

Tem.  Io  poffo  dirvi ,  amiche , 

Che  da  quel  giorno  a  queftc 
Vifft  mai  fiempre  in  pena , 

E  in  continua  fatica  . 

Ma  poi  quand' io  fperava 
Qualche  ripofo ,  udendo 


Che 
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Che  fu  Sififo  uccifo 
Dal  buon  figlio  d'  Egeo  , 

Cui  troppo  aveva  ingiufiamente  ojfefo 
E  lieta  io  mi  penfava 
Di  riveder  dopo  tant ’  anni  i  figli  ; 

E  a  queflo  fine  Oletrio  ,  ha  molti  giorni 
Al  Padre  mio  mandai  / 

Ecco  qual  novo  ,  e  più  fpietato  male 
Or  mi  fovrafta  ,  e  opprime . 

Coro.  Oimè ,  pur  troppo  è  vero 
Tutto  ciò  che  voi  dite  ! 

Tetri.  Ahi  laffa  \  dal  mio  fiejfo 

(  Chi  T  crederebbe  mai  ?  J 
Dal  mio  fiejfo  marito  , 

Come  una  vile  ancella  , 

Son  difcacciata  fuor  di  quefia  Reggia , 
E  di  quefia  Cittade , 

E  di  tutto  il  fuo  Regno  ; 

E  deggio  andar  raminga 

Sema  i  miei  figli ,  fenza 

Verun  che  mi  [occorra  ,  o  m' accompagni 

E  tutto  quefio  egli  opra 

Mofio  dalle  lufinghe  ,  e  dalT  orgoglio 

Di  quella  fcellerata 

D’ Ino  ,  che  fu  fua  moglie 

Prima  di  me  j  ma  pofcia 

Da  lui  partì  con  biafmo  ,  e  con  infamia 

E  fol  per  oltraggiarmi 

L ’  altr ’  ter  fatto  ha  ritorno . 

Or  qual  credete  voi 
Che  fi  rimanga  Ipfeo  , 

Com'  abbia  la  novella 
Di  così  atroci  coje  ? 

Quc- 
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Quegli  che  sì  mi  amarci , 

E  fol  per  mia  cagione 

Ed  Atamante ,  e  i  figli 

Va  lui  prodotti ,  come  propr) ,  amava  . 

Coro.  Oimè  ,  che  grave  doglia 

Ei  fofierrà  !  che  vi  guardava  appunto 
Siccome  unico  frutto 
Del  maritai  fuo  letto: 

Poiché  ,  come  al  Ciel  piacque  , 

Perduto  ebbe  Cirene 

La  fu  a  figlia  maggiore 

Nel  più  bel  fior  della  fua  verde  etade  ; 

Nè  mai ,  per  quanto  opra  fife  , 

N'  ebbe  finor  contezza  . 

Tem.  O  felice  colei , 

Ovunque  fiafi ;  o  fpiri 
Ancor  quefl'  aer  puro  , 

Ovver  paffeggi  d ’  Acheronte  i  lidi . 

Coro.  E  v'  ha  più  d' un  che  fiima, 

Che  fe  l' abbia  alcun  Dio 

Rapita  occultamente 

Dalle  falde  di  Pelio  ,  ov*  ir  folea 

Per  fuo  piacer  nella  fiagion  più  amena  . 

Tem.'  Intanto  io  fola ,  io  fola  , 

Perch’  t  ferva  d'  efempio  agV  infelici  , 
Qui  fon  rimafa  a  fofiener  sì  lunga, 

E  così  afpra  guerra  . 

Coro,  Ben  farebbe  crudele 

Chi  colla  faccia  afciutta 
1  voflri  cafi  udiffe  , 

Tem,  Quanto  mi  dan  rifioro  ,  o  care  donne , 
Quefte  pietofe  voci  !  egli  è  pur  grande 
Sollievo  degli  afflitti 


II 
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II  ritrovar  talora 

Chi  compianga  i  lor  mali . 

Coro.  Ma  perchè  mai  queft'  oggi  oltraP  ufato 
Raddoppiate  i  lamenti  ? 

Tem.  Voi  non  avete  a  mente 
IP  ordine  d'  At amante , 

Che  mi  preferire  alla  partenza  giorno 
Che  arriveranno  in  Tebe 
I  fuoi  fanciulli  ì  E  appunto 
Queft  a  mattina  io  feppi , 

Ch '  efjì  fon  giunti  :  ond'  oggi 
Sarò  quinci  {cacciata  \ 

Nè  più  godrò  della  prefenza  voflra  , 
Che  m '  è  sì  dolce  e  cara. 

Coro.  Ahi  lajfe  !  che  farem  fenza  di  voi  ? 
Perché ,  perchè  Atamante 
Ci  toglie  or  di  feguirvi  ? 

T em.  Ver  affliggermi  ognor  con  più  fierezza . 

Coro.  Ma  voi  frattanto  avete 

Onde  dar  tregua  a  così  lungo  duolo  ; 
Poiché  potrete  almeno , 

Come  il  Re  vi  promi fe , 

Riconofcere  i  figli,  ed  abbracciarli , 
Prima  che  ve  n  andiate . 

Tem.  Oimè ,  eh'  anzi  più  forte 

Egli  è  il  dolor  eh'  io  fento , 

Penfando  di  dovergli 
Abbandonar  per  fempre . 

Coro.  Or  veggio  ,  eh'  t  fui  fiaggia 

A  non  piegare  il  collo  in  alcun  tempo 
Al  giogo  maritale  ; 

Che  per  lo  più  le  nozze 
Sono  infelici  ,  e  trifte . 


Tem. 
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Tem.  Laficiate ,  io  ve  »e  prego , 

Quefte  parole  .  in  vece 

D* alleggerir ,  m  accrescete  il  pefo 

Del  mio  gravofo  affanno. 

Coro.  Tolga  Dio  ,  eh'  io  vi  fta 
Cagion  di  maggior  pena  : 

Ma  troppo  ,  j-’  io  non  erro  , 

V'  abbandonate  al  pianto. 

Tem.  Non  piango  nò ,  non  piango 
De  mie  Sole  miferie  , 

Nè  Sol  mi  dolgo  del  mio  mal  ;  che  al  fine 
Io  fio  la  via  d’ufcir  di  tanti  guai  . 

Ab  riflettete  ,  o  amiche  , 

Riflettete,  eh'  io  fono 
La  Sventurata  madre 
Di  que*  due  fianciulletti  , 

Cbe  un  luftro  hanno  compito , 

E  quefti  ogni  momento  . 

Mi  trafiggono  il  core  . 

Ch'  io  fo  quante  Sciagure 
Que'  miferelli  col  venir  degli  anni 
Saran  coflretti  di  Soffrir,  Se  *n  vita 
Gli  flerberà  quell *  empia  . 

Coro.  E  dubitate  ancor,  eh’ effa  gli  perda  ì 
Tem.  Non  v  accorge  fi è  voi. 

Con  quanta  ardente  brama 
Attendea  que *  mefichini  ì 
Coro.  Ma  fiorSe  Ino  f apendo  , 

Cbe  avea  nudrito  Ipfeo 
In  compagnia  de*  voftri  anco  i  Suoi  figli  ; 
Ella  veder  bramava 
1  firutti  del  fuo  parto. 

Tem.  O  fiaccia  Dio  ,  eh*  ejfia gli  vegga  appunto , 

Corn 


(  3®  > 

Com  io  vorrei  !  ma  intanto 
Perchè  de’  miei  figliuoli 
Da  lei  pur  odiati 
Tanta  cura  fi  prende  ? 

Coro.  Chi  fia  che  negar  poffa 

Che  tutto  queflo  avvenga 
Sol  per  voler  de' Numi  ? 

Se  quegli  ftefii  mezzi 
Che  vi  ferviro  un  tempo 
A  falvar  dal  periglio 
La  vofira  bella  prole  , 

Vi  fervono  fors ’  ora 
A  perderla  per  fempre  . 

Tem.  Oimè ,  oimè , 

Atroci  s  atroci 
Sono  le  cofe 
Che  voi  toccate . 
lo  ben’  accordo 
Le  mie  prefenti 
Difavventure 
Alle  paffate . 

Coro.  Oimè  ,  oimè , 

S*  è  ver ,  che  Orfeo 
Le  felve ,  e  ì  monti 
Move  col  canto  ; 

Voi  pur  ,  mefchina  , 

Mover  potete 
Le  felve  ,  e  i  monti 
Col  vofiro  pianto  . 

Tem.  Da  che  riforge 

Dall’  aureo  Gange  , 

Finché  va  fotto 
Ài  mar  d’  Atlante 


(  i*  ) 

11  bel  Pianeta , 

10  piango  fempre 
1  figli  miei , 

Ma  inutilmente  - 
Voi  quando  alluma 
V  altro  Emifpero , 

A  me  non  [tede 
Su  gli  occhi  7  fonno  : 

Ma  rei  fantafmi  y 
E  nere  larve 
Mi  danno  affatto 
Orrìbilmente . 

Coro.  I’  temoy  ?  temo , 

Che  non  vi  colga 
Quel  fier  defiino 
Che  dJ  Anfione 
Toccò  alla  moglie  ; 

La  qual  converfa 
In  duro  f affo 
Ancora  piange . 

Ahi  quanto  y  quanto 
Egli  è  feroce 

11  dolor  voftro  l 
Nè  di ,  nè  notte 
Un  fol  momento 
Da  voi  fi  parte  : 

Ma  ognor  più  crefce  7 
E  7  cor  vi  frange  . 

Balio  O  generofa  figlia 

D’  Ipfeo ,  quanti  mai  debbo 

Vender  grazie  agT  Iddìi ,  che  pur  mi  diero 

Tanto  dì  vita ,  ond'  io 

Più  felice  di  prima  or  vi  riveggio  ; 

Voi- 


(  ) 

Poiché  la  voflra  prole 
Dall ’  ìnfidie  è  ftcura 
Del  vofiro  empio  cognato . 

Tem.  O  caro  vecchio  ,  o  fido 
De ’  wiiez  ^g/;  cuftode  , 

Dimmi  ,  qual  mai  fortuna , 

0  qual  neceffità  dalla  Mag>nefia 
Qui  ti  conduffe  in  Tebe  ? 

Or  dammi  de ’  w/tfi  F/g/i , 

JET  del  mio  Genitor  qualche  contezza. 
Balio.  Se  V  ver  narrar  vi  deggio  , 

Ei  da  più  giorni  giace 
Da  perigliofo  male 
Oppreffo  ,  e  quafi  vinto  : 

Ma  la  vecchiezza  è  7  peggior  mal  di  tutti . 
Tem.  Oimè,  oimè  >  che  fia  , 

Che  fia  di  me  infelice  ? 

Balio.  In  quanto  a ’  vofiri  Figli , 

£  quegli  d' Ino  ,  [Tem. 

I)/  parlar  di  cofioro  .  ] 

Balio  Effi  fon  vivi ,  ? 

B  df/  eguali , 

B  fimiglianti  al  Padre , 
ficuramente 

Non  gli  difiinguerefie  : 

Tanto  più  che  un  foP  anno 
La  loro  età  divide  ; 

E  voi  gli  avete  appena 

Veduti  da  bambini .  or  quefio  giorno , 

Compio  gli  ho  qui  condotti , 

Vi  f ara  dolce  ancor  di  rivedergli . 
Tem.  0  Sififo,  ben  fofii 

Cantra  dì  me  crudele , 

Poi- 


(  33  ) 

Poiché  per  tua  cagione 

I  mìei  flejjì  Figliuoli  io  non  conofco . 
Balio.  Or  dtarovvene  un  fegno  > 

Ond'  oggi  voi  potrete 

Ravviargli  ben  tofio 

Che  gli  veggiate  :  perchè  ì  voflri  Figli 

In  una  bianca  vefia  involti  fono  ; 

E  un  nero  panno  gli  altri  due  ricopre . 
Ma  quanto  fojfer  cari  al  Padre  vofiro  , 
Non  potrei  dirvi,  o  quale 
Ìmpeto  di  trifiezza ,  e  di  dolore 

II  forprefe  quel  dì  che  giunfe  Oletrio , 

E  la  cagion  del  fuo  venir  gli  efpofe ! 

Ei  fu  preffo  a  morire  . 

E  dopo  lungo  fpazio 

A  fe  chiamommi ,  e  volle  , 

ci’  io  gli  accoftajft  al  letto 

Que'  figliuoletti  ;  e  ad  uno  ad  un  baciollt 

Ire  volte  e  quattro ,  e  dijfe 

Non  fenza  largo  pianto  : 

Dio  vi  renda  felici 
Per  una  lunga  vita . 

10  volli ,  amati  figli  ’ 

Che  figli  vo'  chiamarvi , 

Ver  eh'  io  v'  amo  da  padre  ; 

Pria  della  vofira  ina/ pettata ,  e  troppo 
Per  me  dura  partita  ;  e  pria  eh ’  io  muoja  , 

11  che  9  come  fent’  io ,  farà  fra  poco  ; 
lo  volli  oggi  vedervi 
V  ultima  volta  ,  o  figli  . 

Ma  voi  non  comprendete 
Per  la  tenera  etade 
Le  mie  parole  :  un  giorno 

C 


Quanti? 


(  54  ) 

Quand'  io  farò  [otterrà  , 

E  voi  farete  nel  bel  fior  degli  anni  s 
Forfè  i  voftrì  parenti 
Vi  narreran  talor  ,  quant' io  folea 
Dilettarmi  di  voi. 

Tem.  Mifera  me! 

Con  quanta  forza 
Or  mi  percuotono 
Quefìe  parole  il  petto  ! 

Balio.  Indi  rivolto  a  me  cosi  foggiunfe  i 
O  fedel  fervo  mio  , 

Che  fé' nato,  e  nudrito 
Nelle  mie  cafe  ,  e  in  quefte 
Mai  confumato  gli  anni  $ 

Se  ver,  che  tu  ini  amafli , 

Come  r  opre  il  mofìraro;  e  s *  ancor  m'ami; 
Dammi  V  eftretna  prova 
Della  tua  fede  ;  e  tu  accompagna  in  Tebe 
ffuefti  teneri  figli , 

1  quai  già  non  potrei 

Affidar  nel  viaggio  ad  alcun'  altro 

Senza  mio  gran  cordoglio. 

Tu  con  quefio  fervigio 
Mi  puoi  fcemar  T  incarco 
Di  quel  dolor  eh'  io  fento 
Dj  doverne  effer  privo  . 

Qui  tacque  ;  ed  io  non  ebbi 

Forza  in  quel  punto  di  frenare  il  pianto  , 

E  molto  men  d'  oppormi  al  fuo' piacere  . 

Ond'  egli  allor  con  faccia 

Men  tnfla  ,  e  men  dolente 

Mi  congedò:  ma  Oletrio 

Quel  dì  meco  non  venne , 


Mete- 


(  3J  ) 

Mentre  di  lui  richiede 
Il  Re  Subitamente  ;  e  correa  vocè  j 
Cb'  egli  moftrar  volea 
Coir  opra  ,  quanto  amaffe 
1  figli  d'  At amante  • 

Ma  io  non  veggio  intanto , 

Terchè  non  abbia  Oletrio 
Sinor  fatto  ritorno  : 

Che  la  mia  fianca  etade 
Mi  ritardò  il  viaggio 
Più  affai  che  non  dovea  ; 

Nè  paffai  Terra  y  nè  pajfai  Cìttadè 
Senza  prender  ripofo . 

Tem.  Ove  fono  i  miei  Figli  ? 

Balio.  Nella  fianza  del  Re  ,  che  gli  accarezzò* 

Tem.  O  Giove  ,  tu  che  vedi 

V  occulto  mìo  penfiero  ,  e  /’  opre  altrui  , 
Dammi ,  ti  prego  ,  il  defiato  fine  * 

Balio.  Che  parole  fon  quefte  ì 
Ond'  è  ,  che  voi  traete 
Sì  profondi  fofpiri  ? 
jQttal  cofa  vi  contrifia  , 

O  R  cina  ,  la  mente  ? 

Tem.  Rimanti ,  oimè  ,  rimanti 
Di  chiamarmi  Reina  ,* 

Chiamami  fventuratay 
Che  folamente  quefio 
Quefto  nome  convienfi 
Al  mio  fiato  prefente . 

Coro;  0  vecchio ,  tu  dimofiri 
Dì  non  aver  notizia 
De ’  cafi  di  collei . 

Balio.  Ben  vy  apponete  $  0  donne  ; 

C  z  Ma 


(  3«  ) 

Ma  forfè  a  me  non  lice 
D ’  intender  tanto  innanzi  ,* 

Che  i  fudditi  y  nè  i  fervi 
Non  ponno  agevolmente 
Saper  l ’  opre  de'  Grandi ,  e  ilor  pen fieri . 
Tem.  tutti  y  «  /«r/i  «or? 

/<?  w/0  difgrazie , 

O  /o  faran  fra  poco. 

Non  vedi ,  «c»  (accorgi 
In  che  vefla  fervile 

Ho  involto  quefie  membra  (veggo. 

Mollemente  nudrite  ?  Balio.  Or  me  n ’  av- 
Ma  non  faprei ,  perchè  depofto  abbiate 
Il  vofiro  reai  manto . 

Tcm.  Non  fon'zo  più  Reinay 
Nè  moglie  d'  At amante  : 

Ma  un ’  infelice  donna 
Da  tutti  abbandonata . 

Balio .Oimè,  che  cofa  afcolto  ! 

Deh  vi  prego  ,  o  Temijìo  , 

Se  non  v'  è  troppo  grave , 

A  dirmi  la  cagion  di  quefie  cofe . 

Tcm.  Tu  dei  faper  ,  che  pria 
Di  me  fposò  Atamante 
Ino  ,  tra  le  figliuole 
Di  Cadmo  la  più  inìqua  ,  e  fcellerata  ; 
Ed  ebbene  due  figli  da  un  fol  parto. 

Ma  quefii  dopo  un  mefe 
Che  gli  avea  partoriti  y 
E  7  marito  y  e  la  reggia 
Effa  lafciò ,  fuggendo 
Così  nafcofamente , 

Che  alcun  non  fe  ri*  avvide  y 


Nè 


(  11  ) 

Nè  feppe  alcun  ridire 
Ovi  ella  ita  fi  foffe  . 

Balio.  Tutto  ciò  tri*  era  noto. 

Tem.  Laonde  il  Re  f degnato 
Ver  cosi  grave  ofifefa , 

Senza  badar  più  a  lei ,  fubitamente 
Volle  riprender  moglie  ,*  e  me  infelice 
Gli  de  fi  inaro  i  Fatiy 
Percb ’  io  dovejfi  un  giorno 
Ajfaggiar  così  amara  ,  e  cruda  forte  . 
Poiché  dopo  d' avergli 
Prodotto  due  figliuoli  ; 

Dopo  d*  averlo  amato 

XJn  lufiro  e  più ,  con  fede 

Qual  fi  conviene  a  donna 

Che  fia  di  reai  f angue  ,  e  d'alti  f enfi ; 

Quefio  crudel  tradimmi  ; 

E  m'afcolta  in  che  modo. 

Quella  malvagia  eh'  era  fua  conforte 
(  Certo  per  opra  d' alcun  Dio  nemico 
Del  mio  bene ,  e  rìpofo  ) 

Non  è  guari  di  tempo  , 

A  lui  fece  ritorno  ; 

Avviluppando  mille 
A  fuo  favor  menzogne  ; 

Narrando  ,  ch'era  fiata 
Tutti  quegli  anni  per  voler  di  Bacco 
Sul  nevofo  Parnafo 
A  celebrar  di  lui 

1  tripudj ,  e  le  fefle  ;  *  eh'  era  {aera 
Del  Nume:  onde  At amante 
Preflò  alle  fue  parole  intera  fede , 

E  con  onor  /’  accolfe  ;  e  tuttavia 

C  s  Bi 


(  3«  ) 

£i  V  ama  ,  e  l'  accarezza , 

£  la  chiama  Reina,  e  moglie  [uà: 

E  me  con  torvo  ciglio 
Rif guarda ,  e  me  con  ira 
Svillaneggia ,  e  ributta  ;  e  finalmente 
Comandommi ,  ch'io  debba 
Ufcir  di  quefta  cafa  , 

E  di  tutto  il  / uo  Regno 

Il  dì  che  foffer  giunti  i  figli  fuoi . 

Or  ,  come  vedi ,  quefio 
E  V  infelice  giorno 
Del  mìo  fune  fio  cfilio  . 

Ma  quel  che  più  m'  è  grave , 

Egli  è,  ch'io  fon  coflretta 
Di  lafciar  in  poter  di  quefi '  iniqui 
I  miei  cari  Figliuoli .  In  quefta  guifa 
Quell'ingrato  rifponde  all' opre }e  al  merta 
Del  mio  buon  Qenitor  ,  che  la  fua  prole 
Allevò  più  d '  un  luflro  ,  e  la  difefe 
Dalla  morte  già  certa  . 

Ned  altri  il  potea  far  ;  che  folo  Ipfeo , 
Ch'era  d' amor ,  di  f angue  il  più  congiunto. 
Trattone  Cadmo  :  e  quefti 
Già  rìcufato  avrebbe 
Di  raccor  que '  bambini  in  le  fue  cafe  ; 
Che  fi  tolfe  a  mal  grado , 

Che  ,  dopo  Ino ,  Atamante 

Spofato  aveffe  un  altra  donna  ;  e  in  petto 

Riferbava  lo  fdegno  . 

Balio  Oimè  y  in  qual  trìfto  punto 
io  venni  in  quefta  parte  ! 

Mai  non  arei  creduto , 

Che  quefio  Re  foffe  sì  crudo  ed  empio . 

Tem, 


(  39  ) 

Tem.  Pur  non  mi  dolgo  affatto 
Di  lui  ;  ma  ben  mi  dolgo , 

E  mi  dorrò  ,  finch'  io  fa  polve  ,  ed  ombra , 
Di  quella  tnfla  che  a  ciò  far  lofprona  . 
Quella  è  fola  cagion' di'  ogni  mio  danno  ; 
Quella  con  arte  il  guida  , 

E  lo  fa  traviar  dal  dritto  calle 
Deir  oneftà  ,  della  gtuflizia  :  e  quella 
Avrò  mai  fempre  in  odio  ,* 

Nè  fa  ,  che  lo  rallenti 
Altri  che  la  vendetta , 

Che  da' Nemeft  attendo. 

Balio.  Forfè  Atamante  j pera  ,  e  non  in  vano  , 
Di  placar  con  quefl'  opra  il  Padre  d'  Ino  . 
Ma  in  quanto  alla  vendetta  'xel la ,oTemifo, 
Speffo  gli  uomini  adduce 
A  commetter  dell'  opre 
Empie ,  efecrande  ,  e  degne 
De' fulmini  dì  Giove. 

Lafciate  pure  a  lui 
La  cura  del  gaftigo  ; 

Che  fempre  coglie  ì  rei. 

Tem.  Conofco  appien  ,  conofco  , 

Che  quefla  fredda  etade 

Tutti  i  tuoi  fpirti  generof  ha  fpento . 

Coro.  Ei  vi  parla  ,  Temifio , 

Fatto  dagli  anni ,  e  dal  lungo  ufo  accorto  . 

Balio.  Sempre  afcoltar  f  dee 
Il  con f gito  de'  vecchi . 

Tem.  Chi  fa,  chi  fa,  ch'io  fieffa 
Non  fojfi  anco  miniftra 
Della  giufiizia  eterna  ? 

Ah  Je  mi  verrà  fatto 

C  4  Dì 


(  4°  ) 

Di  non  lanciar  sì  allegri 
Del  mio  partir  coloro 
Che  m  in fult ano  tanto; 

Allor  con  men  d' affanno 
N  ’  andrò  dovùque  il  mio  deflìn  mi  chiama. 
Strofe  I. 

Coro.  Come  acconsenti ,  o  Giove  , 

Nella  cui  defira  è  il  fulmine  , 

Che  un  Re  sì  perfido 
L '  inviolabile 
Suo  giuramento 
Commetta  al  vento  ? 

Antistrofe  I. 

Odi  pur  dalle  cime 
D'Olimpo  quefta  mifera , 

Che  per  un'  empio 
Si  firugge  in  lagrime  ; 

Nè  ceffa  mai 
Dì  metter  guai. 

Strofe  IL 
Che  giova  a  lui ,  che  giova 
Vfcìr  d'  un'  aureo  talamo  , 

Cui  cento  adornano 
Antiche  immagini 
Degli  avi  fuoi , 

Che  fumo  eroi  ? 

Antistrofe  II. 

Ahi  quanto  mal  risponde 
A  quell'  ombre  magnanime  f 
Se  più  non  venera 
Afre  a  ,  nè  Pallade  : 

Ma  nudre  in  petto 
Un  vile  affetto. 


E  pò- 


(  41  ) 

Epodo, 

Non  gl'incliti  natali , 

Nè  l'oro ,  nè  le  porpore 
Dan  pregio  a  noi  mortali  : 

Ma  V  opre  onefle  ,  e  belle 
Ci  fan  poggiar  per  fama  in  fu  le  felle  , 
ItiO.  Vagliami  pure  il  vero; 

10  ben  veggio ,  Atamante  3 
Che  dall'  amor  fe'  prefo 
Verfo  di  quella  donna  , 

Che  ufurpato  s'  avea 

Con  tra  le  fante  leggi 
Degli  uomini ,  e  de' Numi 

11  letto  a  me  dovuto  ; 

E  meco  tuttavia 
Soggiorna  in  quefie  cafe. 

Atani.  O  Ino  ,  e  qual  mai  vana  , 

E  torbìd'  ombra  i  tuoi  pertfier  perturba  ? 
Quefla  del  fuo  foggiar  no 
E'  l '  ultima  giornata  , 

Or  che  prefenti  fono  i  mìei  Figliuoli , 
Ino.  E  tu  permetterai ,  eh' effa  gli  vegga 
Innanzi  di  partire  ì 

Atam.  Quefto ,  come  t'  è  noto>  io  le  promifi  - 
Ino.  Ma  f or s' ella  porta 

Fartene  al  fin  pentire . 

Atam.  Io  non  veggio  »  qual  danno 
Di  ciò  poffa  venirmi . 

Ma  ben  n'  acquìfierei  vergogna  ,  e  bìafmo  3 

S' io  mane  affi  di  fare 

Quel  eh'  è  ragion  ,  eh'  io  faccia  ; 

Ch'  egli  è  dover  di  qualunque  uomo  onefio} 
E  molto  più  d'  un  Re  >  ferbar  la  fede . 

Coro, 


(  42  ) 

Coro.  0  come  ben  ,  Signore ,  in  voi  risponde 
Allo  flato  reai  T  animo  grande  ! 

Ino.  0  donne  ,  itene  ornai , 

Ir?  feflofe  ,  e  liete 
Alla  voflra  Temifto ,  ?  /?  narrate  , 
guanto  Fama  ,  e  difende  il  fuo  Atamante 
E  quanto  me  dileggia  , 

Che  fon  figlia  di  Cadmo  , 

£  nipote  di  Venere  ,  ?  di  Marte. 
Àtam.  Affrena  ,  ajfrena  alquanto 
guefi ’  animo  fdegnofo  ; 

Che  fe  ben  dritto  miri ,  i'  non  t' offendo 
Ino.  Tu  non  eftimi  cffefa 
Il  negarmi  una  cofa 
La  qual ,  come  marito  , 

£  cow?  K?  ,  dovrefti 
"Prontamente  accordarmi  ? 

Che^l  marito  per  legge 
D’  oneflà  ,  di  giufhzia 
A  f cacciare  è  coftretto 
Ex adultera  ,  ?  r accorre 
La  fua  prima  conforte  . 

E  qual  de' tuoi  vaffalli  in  avvenire 
Serberà  Jenza  macchie 
Il  talamo  alla  moglie , 

Se  col  tuo  efempto  approvi 
Chi  contamina  il  letto 
Del  coniugale  amore  ì 
At  ani.  Noti  merta  il  nome  infame 
Di  adultera  colei 

Chy  io  fpofai  con  fole n ni ,  e  f  acre  nozze 

PoicìT  io  non  ebbi  fpeme 

Di  rivederti  mai.  Ino.  Dimmi  ,qual  forza 

guai 


(  43  ) 

Qual  voler  de'  mortali 
Alla  forza  refifle , 

E  al  voler  degl '  Iddìi  ? 

Il  gran  padre  Lieo 
Ei  fu  che  fu  le  cime 
Di  Parnafo  mi  truffe  ;  e  là  tant'  anni 
Col  fuo  furor  mi  tenne. 

Ma  poi  chi  mi  coflrinfe 
A  partir  da  quel  monte , 

Ov  io  gode  a  fovente 
Il  colloquio  del  Nume  ? 

Altri  non  fu  per  certo 
Che  V  amor  eh'  io  ti  porto: 

QuefP  amor  mi  coflrinfe 

Colla  fua  forza,  ond'  egli 

Doma  lafsii  nel  Cielo 

Lo  fteffo  Giove  ;  e  in  Acheronte  regna » 

Or  egli  è  qualche  giorno 

Ch ’  io  venni  j  e  pur  colei 

Ancor  non  fi  dilunga- 

Da  quefta  non  fua  Reggia  ; 

E  conceder  le  vuoi 

Quel  che  al  fin  ti  potrebbe  effer  dannofo 
Atam*Gi<ì  dilungar  fi  dee 

Pria  che  tramonti  il  Sole  ,* 

E  fai  ,  che  a  gran  ragion  finor  noi  feci 
Ch'ella  partendo ,  arebbe 
Incontrato  per  via  i  noflri  Figli , 

E  forfè  maggior  danno 
Recato  lor  di  quel  eh'  ora  fof petti , 
Perch'  io  voglio  compir  le  mìe  promeffe 
Di  che  non  dei  / degnarti  ; 

Qhe  P  averla  privata 


Dell' 
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DelV  effer  di  Reina  , 

E  corretta  a  lanciar  non  meno  ì  Figli  > 
Che  tutto  il  noftro  Regno , 

Ciò  fu  per  tuo  configlio  , 

E  fol  per  compiacerti . 

Che  fe  non  m' era  occulta 
La  tua  frana  partita , 

I’  non  areì  penfato  ad  altre  nozze  . 

Ma  tojlo  ci. V  ebbi  avvifo 
Del  tuo  ritorno  ,  ?  po/i 
Quefte  nozze  in  non  cale  ; 

E  te  fubitamente 

Con  ricca  pompa  accolfì , 

E  con  pubbliche  fefle . 

Ino.  O  Bacco  ,  afcolta  ,  afcolta  , 

Come  coftui  fchernifce 
La  tua  [aera  miniftra . 

Atam .Oimèy  diletta  moglie , 

Non  far  cb'  io  venga  in  ira 
A  un  Dio  così  polente. 

Ino.  Foglio ,  che  tu  cono/chi 

Quanto  m ’  offendi ,  e  quanto 
Falfamente  ragioni. 

Tu  di  prima  di  tutto  y 

D ’  aver  tolto  a  colei 

Ver  còpiacermi ,  e'I  Regnoye  i proprjF iglì. 

Ma  dove  ,  dove  af condi 

Il  furor  di  quell ’  empia  , 

Che  minacciò  V  altr  ìer  di  vendicar  fi  , 

E  tingerfi  le  man  nel  f angue  noftro  ? 

E  non  fu  egli  adunque  il  fuo  furore 
Che  ti  moffe  a  sbandirla 
Va  tutto  quefto  Regno  ? 


Ver - 
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"Perchè  potuto  arebbe 
Colle  /Irida,  e  col  pianto, 

E  col  moftrar  miferamente  i  Figli  , 

Mille  menzogne  feminar  nel  volgo 
Sempre  vario ,  e  incollante  , 

E  defiofo  di  mutar  f  ortuna  ; 

E  ordir  qualche  congiura  a  tuo  gran  ddno  . 
In  oltre  tu  foggiugni , 

Che  fol  per  eh'  io  n'  andai 
Senza  gittarne  un  motto , 

Cll  che  dal  Nume  flejfo  erami  tolto  ) 
Spofafti  uri*  altra  donna. 

E  qual  neceffitade 

A  ciò  far  ti  fofpinfe 

Con  tanta  fretta  ?  e  farlo 

Senza  il  piacere,  anzi  a  dif petto,  e  ad  onta 

Del  Padre  mio ,  che  lo  fi  prefe  a  male, 

E  fe  ne  dolfe  ?  forfè 

Ti  mancava  la  prole  ? 

'Pur  ti  lafcìai  di  me  due  cari  pegni  . 
Quefia  è  certo  un'  ingiuria 
Da  non  dover  [offrir fi 
Da  chi  non  fia  della  vii  plebe  ufeìta . 
Or  ti  vanta  d'  avermi , 

Tofio  eh'  io  venni,  accolta ; 

Stimando  quefta  un  opra 
Dy  acquìfiarne  gran  merto  : 

Come  s’  egli  non  fojfe 
Il  tuo  dover  di  ritornar  la  Jìeffa 
Tua  prima  moglie  al  talamo  reale  . 
Qual  di  tai  cofe  adunque 
Per  compiacermi  oprafii , 

Che  non  fojfe  dovuta , 


E  per - 
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E  per  te  'vantaggiosa  ? 

E  pure  i'  volli ,  e  voglio 

Sparger  d' obb li o  quefle  memorie  amare  ì 

Ma  tollerar  non  degaio  y 

Che  tu  mi  neghi  or  queftoy 

Ed  è  y  che  quella  donna 

Seni?  altro  fe  ne  parta  , 

Vria  che  veggia  i  fuoi  Figli  . 

Coro.  Oimè  ,  Ternijìo ,  oimè  ! 

InOi  Che  fe  ciò  le  permetti , 

La  materna  pietade 

Sveglierà  nel  fuo  cor  contra  di  noi 

Un  novo  ,  ardente  f degno  . 

E  benché  donna  i'  fono , 

Il  dirò  pur  y  che  i  più  robufii  s  e  forti 
Soglion  temer  fovente 
E  V  ìmpeto  ,  e  la  forza 
Di  furiofa  donna  „ 

Atam.  O  veramente  degna 

D'alto ,  immortale  Onore! 

Ben  dimofiri  coll'  opre  y  e  col  Sembiante , 
E  col  tuo  favellar  >  che  tu  derivi 
Dalla  jìirpe  de'  Numi . 

Coro.  Ahi  funejìo  principio\ 

Atam.  E  benché  arei  più  cofe 

Da  dirti  ora  all '  incontro  ,* 

Poìch'  effendo  Temifio 
Coflretta  di  partire 
Senza  vedere  i  Figli } 

Il  che  le  farà  troppo  al  cor  pungente  / 
In  vece  di  fcemar'  il  fuo  furore  , 

Vie  più  V  accenderà  contra  di  noi  ; 

Che  una  più  grave  ingiuria 


Suol 


(  47  ) 

Suol  mai  fempre  produrr é 
Uno  [degno  più  grave  : 

Pur ’  alla  tua  richiefla 
J’  non  mi  voglio  opporre  ; 

E  da  ciò  veder  puoi 
Quanto  mi  fe ’  tu  cara  ,  e  quanto  io  P  amo 
Coro.  Oimè  ,  forelle  ,  andate  , 

Correte  ad  avvifar  quella  infelice 
Di  quefla  nova  fua  calamitade . 

Ino.  Cotefio  è  ben ’  cffizió 

Che  a  voi  confyienfi,  o  donne  ; 

E  fol  perchè  il  pojfiate 
Compir  fenza  fatica  , 

A  ragionar  qui  venni 
Alla  prefenza  vojìra  . 

Atarn.  Ma  perchè  P  fo ,  che  queflo 

Mal  nato  volgo  fi  terrà  per  fermo  , 

Cip  io  rotta  abbia  la  fede 
A  lei ,  che  [eppe  con  maniere  accorte 
Guadagnar  fi  e  P  amore  , 

E  la  fi  ima  di  tutti  ; 

E  r  odiofo  nome 
M'  acquìfierei  fra  poco 
Di  Re  crudele  ;  i'  voglio 
Lafciarne  a  A?  la  cura . 

Tu  dunque  le  pale  fa 
Il  tuo  voler  •  ma  fiudia 
Di  non  ufarle  forza 
Con  f overchio  rigore . 

Perchè  a  te  più  che  mai 
Quejto  giorno  è  mefìiere , 

Che  tu  da  faggia  al  noftro  onor  provegga 
Ino»  Pure  IP  ella  non  riceva 

Con 
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Con  dispetto  il  mio  dire , 

Ancorché  onefto  ,  e  giuflo  ; 

T  non  farolle  oltraggio  . 

Atam -Ma  vedila  ,  che  appunto 
Verfo  di  noi  s'  affretta  . 

10  torno  alle  mie  fi  a  me . 

Coro.  Quando  V  empia  fortuna 

Perfegue  un '  infelice  , 

Non  refi  a  di  sferzarlo  , 

Finch'  ei  fi  regge  in  piede . 

Tem.  Or  non  mi  giugne  ,  o  amiche  , 
nova,  nè  improvvida 
Que fi'  altra  mia  f ventura . 

Ch'  altro  che  crudeltade 
Attender  non  pofs' io 
Da  chi  mai  non  conobbe 
Nè  pietà  ,  nè  ragione  . 

Ino.  Fu  non  dirai ,  eh'  io  fia 
Quefia  volta  la  prima 
A  dir  parole  ingiuriofe ,  e  gravi  . 

Ma  fi  tronchi  ogni  riffa;  e  fenza  indugio 
Efci  di  quefia  Reggia  , 

E  vanne  altrove  a  procacciarti  albergo  . 
Tem.  Otmè ,  perchè  si  toflo 

Tu  mi  difcacci ,  e  contra 

11  voler  d'  Atamante  ? 

Ino.  Ben  fai ,  che  quefto  giorno 

Tu  dei  partire  ;  ed  io 

Vo'  che  tu  parta  ;  nè  cercar  prete fti 

Di  più  lunga  dimora . 

Tem.  Almen  fa  ,  eh’  io  conofca  , 

E  vegga  una  fiata  i  Figli  mìei . 

Ino.  Allor  farei  crudele  3 


Se 
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Se  ciò  ti  concedefft . 

Men  pena  avrai  d' abbandonar  qui  Figli 
Cbe  non  bai  conosciuto . 

Tem.  O  Spietata',  a  tuo  Senno 

M'  in  Sulta  ancor  ,  m ’  oltraggia  . 

Non  Sempre  dormirà  l'ira  di  Giove . 
Ino.  Ma  qual  furor  t'  appanna  - 

Così  la  mente  ,  che  non  Sai ,  nè  vedi 
Il  tuo  fieffo  delitto  ? 

Tu  Se'  colei  che  in  vece 
Di  farle  onore  ,  offendi 
TaleSemente  con  ingiurie ,  ed  onte 
La  moglie  d ’  Atamante , 

La  Reina  di  Tebe  , 

Qual'  io  mi  Sono:  e  ancor  dovrei  Soffrire 
Un  sì  pubblico  Scorno  ? 

Tem.  Quefle  medeSme  ingiurie , 

E  quefio  Scorno  anch'  io 
A  Sofferir  mi  veggo 
Da  te  cofiretta  ;  e  pure 
Non  hai  Sovra  di  me  diritto  alcuno . 
Ino.  Or  qual  tu  fi ,  pur  vanne  . 

Che  s'  obbedir  mi  dei , 

Stoltamente  preSumi 
D’ effermi  eguale  :  oltra  di  che  ne*  miei 
Regj  natali  a  tuo  diSpetto  i ’  Sono 
Sempre  di  te  maggiore . 

Tem.  Ch'  io  ti  deggia  obbedire 
Non  è  ragion  ,  ma  forza  ; 

Che  o  per  altrui  perfidia, 

O  per  malvagità  della  fortuna , 

Speffo  la  forza  alla  ragion  prevale  . 

Ma  forfè  i '  non  difeendo 

D 
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Di  reai  [angue?  forfè 
Non  è  quegli  mio  Padre 
Ch'ìn  la  Magne  fa  bei  feettro? 

Non  fu  una  facra  Ninfa 
Colei  ebe  mi  produffe  ? 

Ino.  Qual '  altro  Re  s' agguaglia 

Al  gran  Nipote  di  Ncttunno  ,  a  Cadmo? 
Cbe  abbandonando  le  Sidonìe  mura  , 
Venne  per  ìllufrar  la  Grecia  tutta . 
Quefli  è  mio  Padre:edArmonia>cbe  nacque 
Di  Marte  ,  e  di  Ciprigna  , 

Fu  la  mia  Genitrice;  e  fe  ben  guardi , 
Da  Giove  ebbe  principio  ffio 

La  mia  reai  progenie .T em.  Appunto  que¬ 
ll  r  error  degli  [ciocchi , 

L' infuperbir  della  lor  chiara  ftirpe  , 
Ove  alla  gentilezza 
Del  [angue  >  e  de'  natali 
Non  rifpondano  /’  opre  . 

Ino.  Segui  a  tuo  grado  ,  fegui  ; 

Ch'  io  [pero  ben  di  farti 
Tofio  veder ,  che  meglio 
Ti  farebbe  tornato 
D'  aver  fempre  taciuto , 

E  d'  avermi  obbedita  in  queflo  punto. 

Tem.  Fa  pur  ciò  cbe  tu  vuoi  ;  poiché  Atamante 
Dal  giuramento  afretto 
Attener  mi  dovrà  la  [ua  promejfa . 
Strofe  I. 

Coro.  0  quattro  volte 

E  folto  ,  e  mifero 
Colui  cbe  invita 
Nel  letto  vedovo 

Spo - 
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Spofa  novellai 
Benché  del  primo 
Felice  talamo 
Si  vegga  innanzi 
Fiorir  la  fobole 
Nell'  età  bella  . 

A  NTISTROFE  1. 

Non  fa  qual  fiera 
Tetnpefta  orribile 
D'  atroci  guai 
Con  forza  ed  ìmpeto 
L’  affalirà  . 

Allora ,  in  vano 
Forte  dolendo fi  ^ 

L’  amaro  flutto 

Già  vinto  ,  e  naufrago 

Trangugcrà  . 

Epodo  I. 

Chi  fìcuro  il  porto  afferra , 

Goda  terra  ; 

E  le  vele 

Più  non  fidi  al  mar  crudele  . 

Strofe  II. 

Egli  è  ben  vero , 

Che  il  più  degli  uomini , 

Tuttora  ,  o  fanto 
Figlio  d'  Urania  i 
Ti  chiama  ,  e  attende'. 

Ma  ognor  non  vieni 
Col  rifo  placido  • 

E  la  tua  face 
Non  fempre  lucida 
Intorno  fplende  . 

D»  An- 
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A  N  TISTROFE  I  I. 

Già  d'  Aiamante  , 

In  quefio  fccolo , 

11  più  infelice 
Tra  quei  che  regnano 
Certo  non  è. 

.  Che  non  le  cafe 
Solo  degli  umili , 

Ma  i  tetti  tìf’  oro 
L'  Erinni  fcuotono 
Ancor  dei  Re  . 

Epodo  II. 

Trifta  forte  aW  uom  defiina 
La  divina 
Legge  eterna  ; 

Se  ragion  non  lo  governa  . 

Atam.  Ov  è ,  donne ,  colei 

Che  la  mia  moglie  arditamente  cffiefe  ? 

Coro.  Se  di  Tetnifio  a  ricercar  venite  ; 

Ella  fi  fi  a  là  entro 

Piagnendo  amaramente  il  fuo  defilino . 

Atam  .Ditele  pur ,  che  lafci 
Quefio  dìfutil  pianto , 

Di  che  altri  ella  non  dee 
Incolpar  ,  che  fe  fteffa . 
lo  qui  P  attendo ,  e  voglio 
Le  fue  ragioni  udire  . 

Coro.  O  Re ,  quefie  parole 

Mofirano  fuor  di  nebbia 

Lo  fdegno  che  vi  / tede  in  mezzo  V  alma  . 

Atam.  A  voi  non  è  nafcofa 

La  cagion  del  mio  fdegno . 

Ma  Runa  parte  ho  intefo 

Di 
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Bi  quella  infame  lite  , 

E  non  fenz’  ira  ;  e  l' altra 
Intenderò  fra  poco . 

Tem.  Che  vuoi ,  Signor ,  che  chiedi 
Da  quefta  fventurata  , 

Che  a  tale  è  giunta  ornai , 

Che  non  ha  di  che  poffa 
Più  fperare  ,  o  temere  ? 

Atanio  Penfo  ,  che  da  te  il  fappi  ; 

Quando  tu  fofli  quella 
Che  ingiuriò  p oc*  anzi 
La  mia  jìeffa  conforte . 

Tem.  Oìmè ,  tu  mi  rinfrefchi 

QuelP  acerbo  dolor  che  poi  mi  sforza 
A  dir  cofe  fovente 
Dal  mio  voler  lontane  . 

Atam.E7/tf  è  quejla  ferocia 

De’  tuoi  f piriti  audaci . 

Ma  vi  porrò  un  tal  freno  , 

Che  non  ardn  più  forza 
Di  recare  altrui  noja , 

Ente  fors ’  anche  danno  . 

Tem.  Minacciami  la  morte 
/*  Più  tofio  eh' altra  pena  . 

Ch’  è  ben  dritto  ,  che  quegli 

Che  ha  potuto  difeiorre  il  fanto  nodo 

In  che  m’  ha  fretta  il  cajìo  amor  di  fpofa  ’ 

Quegli  che  in  un  fol  punto 

Mi  tolfe  e  Regno ,  e  Figli , 

E  mi  [cacciò  con  ira ,  e  con  vergogna 
Da  tutte  le  /ite  Terre  ; 

Ben  è  dritto ,  che  quegli 
Al  fin  mi  dia  la  morte  . 

D  5 
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Dallamì  pure  adunque  ; 

Ch'io  ti  prometto  di  portare  ai  baffi 
Regni  r  avvifo  di  cote/le  imprefe . 
Atam.iSf»  mi  verrebbe  a  gr  a  fiacchezza  aferitto  , 
S’ io  voleffl  por  mente 
A  quefie  tue  follie  . 

Ma  pur  dirò  due  cofe , 

"Perchè  fia  manifefia 
La  tua  protervia  a  tutti . 

V  una  ;  che  non  effendo 
Ino  nè  per  fua  colpa  , 

Nè  per  comando  mio  } 

Ma  per  voler  divino 
Dal  mio  letto  partita  ; 

Egli  mi  convenia 

Ricettarla  di  nuovo  al  fuo  ritorno , 

Per  non  farmi  odiofo 
Al  gran  Nume  T ebano: 

L'  altra  ;  che  le  minacce 

Che  tu  da  fconfigliata 

Contra  di  noi  pubblicamente  haìfparfo 

D'  efecranda  vendetta  ; 

Moffermi  giuftamente 
A  doverti  sbandir  dalle  mìe  Terre  . 

Ch'  io  farei  fuor  di  fenno 
A  [offerir  nelle  mie  proprie  cafe  (  te . 
Chi  m'odia  a  mortele  del  mio  fangue  ha  fe - 
Dunque ,  fe  ben  rifletti , 

Vedrai ,  che  parte  della  tua  dif grazia  , 
Qual'  ella  fìa ,  vien  dal  dejìino  ;  e  parte 
Dal  tuo  cieco  furore  . 

Tem.  Io  non  giungo  a  veder  altro  dejìino ,  (ge. 
Che'l  tuo  voler ,  eh'  or  mi  perjegue  e  affllig- 

Che 
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Che  fe  Ino  occultamente 
Fuggì  dalle  tue  cafe  ; 

Onde  di  tale  / degno  ardefiì  allora  , 

Che  chiamando  al  tuo  letto  un  altra  fpofa , 
Già  ne  felli  il  repudio  ; 

Sciolto  t’  ave  a  n  tutte  le  fante  leggi 
Dal  doverla  raccorre  in  altro  tempo 
Come  Reina ,  e  moglie  . 

In  quanto  al  mio  furore  : 

Come  sì  agevolmente 
Porgefti  orecchio  ,  e  fede 
Alle  parole  vane 
Che  un  dolor  difperato 
Mi  pofe  in  fu  la  lingua , 

Senza  approvarle  il  core  ? 

Sebben  con  qual  mai  pace 

10  mi  farei  rimafa 

In  quefle  cafe  ì  in  quefte 
Ov’  io  ,  come  Reina  , 

Pur  dianzi  comandava  ; 

Ed  ora  altrui  dovrei , 

Come  ferva ,  obbedire. 

Quefio  è  7  maggior  tormento 
Dell'  anime  ben  nate  « 

11  vederft  cadute 

Dallo  fiato  primier  di  lìbertade 
In  quel  di  fervitude  . 

Atam.5>  dunque  è  ver ,  che  ciò  ti  faria  grave  ; 
Ond'èy  che  ripugnafii  al  i>òler  d’ino, 
E  V  hai  piuttofio  offefa  ? 

Tem.  Voi  chiamo  in  tefiimonio  , 

Santi  Numi  del  Cielo  , 

Se  mai  la  lingua  io  fciolfi 

D  4  Per 
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Per  farle  alcuna  offe  fa 

Senza  efferne  forzata 

Da  lei ,  che  my  infultava 

Col  volermi  fcacciar  da  quefli  alberghi , 

Anzi  ci. y  io  porga  almeno  un  folo  addio 

A ’  mìei  cari  gemelli , 

Come  tu  m'  hai  promeffo .  e  quejle  donne  , 
Che  ci  furon  prefenti , 

Lo  ti  diran.  Atam.  Coftoro , 

Come  ti  fono  amiche , 

Così  difenderanno 

La  tua  ragion:  però  non  dee  chi  è  [cello 
A  cuflodir  le  leggi , 

Dar  fede  a  taì  perfone  , 

Che  fogliono  mentire , 

E  tradir  la  giuftizia  . 

M a  ,  comunque  ciò  fia  , 

Ti  racconfola  al  fine  ; 

Che  ornai  quinci  partendo 

Non  arai  in  avvenire  onde  dolerti  ; 

E  a  riveder  n  andrai 
Cofe  che  /’  uom  fovra  tutt*  altro  brama  : 
La  dolce  Patria  ,  i  cari  amici ,  e  7  Padre  . 
Tem.  Oimè  ,  scegli  ancor  vìve  , 

Morrà  d ’  angofcia  ,  udendo 
Il  mio  fiato  infelice. 

E  poi  come  potrei 

Ritornar  fenza  biafmo 

Nella  mia  patria  ?  i  cittadini  tutti  , 

Veggendomi ,  diranno 

Fra  lor  con  maraviglia  : 

Vedete  ,  amici  ,  quefta 
Cb' è  figlia  del  Re  nofiro , 


Ed 
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Ed  era  un  tempo  a  parte 
Del  letto  d'  Atamante  ; 
jQuefta  da  lui  medefmo 
Ebbe  perpetuo  bando . 

F or s*  ella  avrà  macchiato 
Il  talamo  reale . 

Quefìe  ,  e  più  altre  cofe 

Forfè  diran  fenza  cercarne  il  vero. 

Ahi  laffa!  che  pur  troppo 
L’ uom  per  natura  inchina 
A  penfar  mal  di  ciò  che  agli  altri  avviene . 
Coro.  0  Re^io  non  m'inganno  ff  veggio  Oletrio , 
Che  fe  ne  vien  con  fretta . 

Atam  Ei  giugne  ben ’  a  tempo. 

Or  F  allegra  ,  Temifio  ; 

Che  toflo  arai  del  Padre 
Il  deflato  annunzio  . 

Tem.  Ab  eh?  io  mi  fento  al  core 
Piuttojìo  che  allegrezza  , 

Ut ?  orrenda  paura  . 

Coro.  Il  :or  non  rade  volte 
Di  que'  mali  è  prefago 
Cht  fon  per  avvenire  . 

Atam.O  nio  fedele  Oletrio  , 

Venhè  si  tardo  arrivi  ? 

Che  novelle  mi  porti  ? 

Olet.  Per  voi  ,  Signor  ,  fe  non  affatto  liete  ? 
Certe  almen  vantaggiofe  : 

Ma  per  coftei  puramente  acerbe . 

Tem»  Oìmè ,  io  tremo  tutta. 

Atam.  Parie  più  chiaro  ,  e  non  frappor  dimora  . 
Olet.  Non  filtro  io  v*  ho  da  dir  ,  [alvo  che  Ipfeo 
Compiè  r  ultimo  giorno  ;  e  dir  vi  poffo 

Che 
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Che  in  man  voftra  è  7  fuo  Regno ; 

S'  egli  fteffo  il  divife 
Pria  di  morir  tra  tutti  i  voftri  figli . 
Tem.  O  Dio,  oimè  che  7  Padre , 

Il  mio  buon  Padre  è  morto . 

Coro.  O  iventurata  donna  ! 

Tem.  Certo  che  7  giorno 

Della  mia  morte  è  quefto . 

O  fommo  Giove  , 

O  veneranda  Temi , 

Vedete  quel  eh'  io  [offro, 

E  pur  fenza  mia  colpa  . 

Atam.  Or  tu  mi  conta  in  breve 

Ciò  che  feguz  nella  fua  morte  ;  e  quale 
Ne  fu  T  a fpr a  cagione  . 

Olet.  Che  vi  dirò  ì  la  già  cadente  etede , 

Il  grave  morbo  ond'  era 
Da  più  giorni  confunto  ; 

E  7  duol  che  /’  affliggea  per  la  partita 
De'  vofiri  figli ,  Io  ridujfe  al  fne. 

Tem.  Ma  più  di  tutto  quefto 
Forfè  ferillo  a  morte 
Il  trifto  avvifo  delle  mie  feiagure . 

Che  pur  troppo  la  fama 
E  prefta  a  feminar  le  rie  ntvelle. 
Olet.  Nulla  di  ciò  :  che  quivi 

Non  giunfe  ancor  di  quefte  >ofe  il  grido  . 

E  a  ragionar  n '  intefi 

Sol  qui  dappreffo  a  Tebe  .  ’Jdite  intanto 

Ciò  che  a  voi  tocca.  Il  giorno 

Ch *  io  flava  in  fui  partire  ,  il  Padre  voftro 

Chiamando  tutti  intorno  a!  reai  letto 

I  primi ,  e  i  fuoi  più  cari , 


Così 
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Così  prefe  a  parlarmi  : 

Oletrio  ,  io  fento  ornai 
La  Vergine  fatale  , 

Che  mi  trae  / eco  a  Stige  . 

Or  voglio  ,  anzi  eh'  io  vada ,  alla  prefe nza 
De’  miei  più  fidi  amici , 

Da'  guai  dopo  la  morte 
La  fieffa  fede  ì'  chieggo 
Che  mi  preftaro  in  vita  ; 

Voglio ,  che  tu  riceva 

L'ultimo  mìo  comando  ;  e  tu  prometti  > 

E  giura  d'  efequirlo  . 

E  così  feci  appunto  ;  e  V  fecero  anco 

Tutti  quegli  altri:  ond'  egli 

Allor  fe'  cenno  a  un  fervo 

Che  mi  porgeffe  in  quefto 

'Picciol  vafel  d*  argento 

Quattro  gemmati  anelli  ;  e  mi  commife 

Di  recarlovi ,  e  dirvi 

Quefte  parole  fteffe  : 

Il  vofiro  Genifore 
Vi  manda  quefte  gemme  , 

Perchè  voi  le  ferbiate  ; 

E  come  aran  compito 
1  figli  d'  Atamante  un'  altro  lufiro  , 

O  prima  ,  o  poi ,  come  in  piacervi  fa, 
Voi  fieffa  da  fua  parte 
Dinanzi  al  facro  altare 
De'  domefiici  Numi  , 

Che  voi  innalza fte  nella  fianza  vofira  , 
Lor  ne  farete  un  dono 
Jn  fegno  del  fuo  amore  ; 

Ond'  è>  che  tutti  e  quattro 


Nella 


(  6o  ) 

Nella  più  ferma  etade 

Saranno  a  parte  delle  fue  ricchezze  , 

E  del  fuo  Regno  eredi  ; 

E  come  a  fuoi  fignori  il  popol  tutto 
Lor  giurerebbe  obbedienza  ,  e  fede  : 

Ma  qual  di,  quefli  quattro 

Del  ricco  anel  non  foffe 

Per  voi  fregiato  ,  non  arebbe  alcuna 

Parte  nella  Magnefia , 

E  privo  rimarria  dì  tant'  onore  ; 

Il  che  però  farebbe 

Contra  il  voler  del  voflro  inclito  Padre  . 
Ma  voi  ,  mio  Re  ,  frattanto 
Siete  per  luì  come  cuftode  eletto 
E  del  fuo  Regno  y  e  delle  fue  ricchezze  ; 
E  di  queflo  dover  pria  dì  morire 
Piacque  a  lui  d'  aggravarvi . 

Tem.  Ahi  quanto  ,  ahi  quanto ,  o  Padre  , 

Mi  colmi  di  pietade  ! 

Atam.  Veramente  egli  è  degno 
D'  ogni  reale  onore  . 

Olet.  Ma  poicIP  ebbe  ciò  detto  ; 

Vn>  ìmprovvifo  y  e  freddo 
Orror  gli  ricercò  tutte  le  vene , 

E  nelle  fauci  gli  troncò  la  voce . 

Coftccbè  ognun  s'  accorfe  , 

Ch'egli  era  ornai  vicino  all'  ultim'  ora . 
E  in  fatti  a  poco  a  poco 
Ei  venne  manco;  e  in  fui  cader  dell '  ombre 
Pafsò  con  un  fofpiro. 

Tem.  0  Padre,  o  Padre , 

Tu  fe' pur'  ito 

Donde  più  non  fi  ritornai 


Ed 


(  ) 

Ed  io  dove  ri  andrò 
Così  povera ,  e  fola , 

Come  tu  m  hai  lafciata  ? 

Che  al  fin  farò  cofìretta 
Di  radermi  la  chioma 
A  guifa  pur  di  ferva  , 

E  gir  chiedendo  aita 
Ver  non  morir  di  fiento . 

Ben  mi  darei  la  morte  ; 

Ma  i  miei  Figli  mefchini  , 

Che  a  forza  lafciar  debbo  3 
EJfi  fan  ,  eh'  io  rimanga 
ÌAifer  amente  in  vita  : 

Perch'io  vorrei  fapere , 

Quando  che  fia  ,  qual  mai  fortuna  aranno. 
Alarci. Ben  ho  compaffione 
Di  quefto  tuo  dolore  . 

Tem.  Oimè  ,  piagnete  ,  o  donne  3 
Piagnete  meco 
Il  mio  martiro , 

Che  avanza  tutti  gli  altri 
Dell'  anime  infernali. 

Coro.  Ahi  tutte  ne  trafigge 

Il  vofiro  acerbo ,  ed  angofciofà  affanno  i 
Atam.  T*  accheta  ornai ,  Temifioy 

E  al  tuo  miglior  t' appiglia . 

Ch'  io  jceglierò  ben  lofio 
Alcun  che  t '  accompagni  in  altra  parte  l 
Ove  con  pace ,  e  fenza  mio  fofpetto 
Softerraì'l  tuo  de  fiino  ; 

E  la  mia  moglie  intanto 
Avrà  cura  de'  Figli. 

Nè  dubitar  d'  alcun  finifiro  ;  e  foffrì 

11 


(  s%  ) 

11  tuo  flato  preferite  ;  e  i  penfìer  trifii 
Dell'  avvenir  difcaccia. 

Tetn.  O  At amante  ,  o  Re  ; 

Poiché  col  dolce  nome  di  marito 
M '  è  tolto  or  di  chiamarti ;  ecco  a' tuoi  piedi 
La  più  infelice  che  mai  f  offe  al  mondo  , 
Ver  lavarli  col  pianto , 

E  y  fe  tu  vuoi ,  col  fangue  . 

Mai  non  mi  fiaccherò 
Da  quejle  tue  ginocchia , 

Se  prima  non  rifpondi 
Ai  giufti  preghi  miei , 

O  non  mi  dai  la  morte  . 

Atam-iV  brami ,  ch'io  t'  afcolti , 

Non  iftar  sì  vilmente 
In  fui  terrea  proftrata  . 

Tem.  Deh  non  f offrir  ,  ch'io  parta 

(  E  finalmente  andrò  dove  t' aggrada ) 
Senza  eh'  io  veggia  almeno 
I  comuni  figliuoli  ; 

I  quai  fe  a  te  fon  cari , 

Che  lor  fe'  padre  ;  penfa  , 

Che  a  me  che  gli  ho  prodotti , 
Maggiormente  il  faranno . 

Benché  già  non  dovrei 
Farti  di  ciò  parola  ; 

Che  troppo  macchierefti 
La  tua  gloria  ,  il  tuo  nome , 

Se  tu  mancar  volejft 

Al  giuramento  ,  e  alla  reai  tua  fede . 

Ma  s' altro  anche  non  foffe 
Che  t' aftrigneffe  a  quefto\ 

Conceder  mel  dovrefti9  ond'  io  poteffi 

Adem- 


(  *3  ) 

Adempier  ,  com  è  giufto  , 

1/  voler  di  mio  Padre  , 

De/  mifero  mio  Padre , 

Che  sì  teneramente , 

£■  co»  uouale  amore 

o 

2V7o»  >»c»o  i  figli  d’ino 
Che  ì  miei  gemelli  amava. 

E  fai  con  quanta  fede 

Gli  accolfe  ,  c  gli  nudrì  fin  dalle  fafce , 

E  gli  f campò  dal  ferro 

Che  fovra  lor  già  flava  , 

De/  tuo  crudo  germano. 

Adunque  mi  permetti  ; 

Se  nel  tuo  petto  alberga 
Compafflon  delle  miferie  altrui  ; 

Pria  eh’  io  vada  cercando 
Terre  deferte,  e  flrane  ; 

Permettimi ,  eh’  io  doni  a’  mìei  Figliuoli 
Dinanzi  V  ara  degli  Iddìi  Penati 
Quefli ,  che  or  vedi  ,  preziofi  anelli , 
Ch’  ei  lafciò  lor  per  monumento  eterna 
Del  fuo  verace  affetto  . 

Che  fe  d ’  ogn’  altra  pompa 

Degli  annui  facrificj 

Priva  fi  rimarrà  l’  ombra  paterna  ; 

Abbia  almen  dalla  figlia  , 

Ch'altro  non  può  donarle  , 

Quefio  pìetofo  officio , 

Che  le  farà  più  grato 
D'  ogn’  altro  ricco  dono  . 

Ricorditi  ,  Signor,  quanP  egli  è  grave, 
E  nefando  delitto  , 

Di  che  fin  dì  f otterrà 


Gri~ 
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Gridati  'vendetta  V  anime  pacate; 
li  mancar  d'  efequire 
Il  /or  voler *  ejìremo . 

F animi  dunque  ,  o  Signore  , 

Qy.ejìa  grazia  sì  giujìa  , 

Che  [enz*  alcun  tuo  danno  , 

Anzi  con  tuo  vantaggio  , 

In  fui  partir  ti  chieggo 
Per  la  reai  tua  defira  ; 

Ver  l' innocente  tua  tenera  prole  ; 

E  per  le  f acre  ceneri  degli  avi  ,* 

E  >  dirò  ancor  ,  per  quel  tuo  dolce  letto 
Che  mi  fefii  comune  un  luftro  intero  ; 
Ver  quella  fede  ond ’  io  V  amai  ;  nè  fa  , 
Che  la  viva  memoria  un  qua  ne  perda 
Per  variar  di  tempo ,  o  di  fortuna  . 
Atani.  Perchè  tu  non  mi  creda 
Privo  di'  umanitade  , 

Quantunque  m'abbi  cffefo  ; 

Non  voglio ,  che  i  tuoi  preghi 
Cadano  fenza  frutto. 

Cip  egli  è  di  generofoy 
E  da  fpirto  gentile 
Il  perdonar  /’  ingiurie  , 

E  V  ouadaonar  talora 

rf>  O 

Co'  benefici  il  filo  nemico  ifiejjo  . 

Ma  fe  tu  brami  d'  obbedire  in  tutto 
A!  voler  di  tuo  Padre , 

Perchè  non  porgerai , 

Com'egli  ti  commife  , 

A  tutti  e  quattro  i  Figli  miei  le  gemme  ? 
Tem.  Ah  non  invidiar  quefta  ben  giujìa  , 

Ed  unica  fortuna  a ’  Figli  miei  : 

Che 
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Che  gli  altri  due  fono  beati  appieno  ; 

E  di  Beozia  il  Regno 
Forfè  lor  toccherà  ,  poiché  fìa  giunto 
Cadmo  agli  alberghi  dell'  eterno  cbblio . 
Che  s '  io  non  porgo  a  quefti  i  ricchi  anelli  , 
In  vece  d' irritar ,  placherò  certo 
L '  ombra  infelice  di  mio  Padre ,  e  a  lui 
Farò  piacer  ;  che  fe  faputo  aveffe 
La  mia  forte  prefente  , 

Creder  ben  puoi ,  che  avrebbe  fol  di fpofl 0 
In  favor  de'  miei  Figli . 

Atam.  Invan  tu  cerchi  al  tuo  voler  piegarmi 
Con  accorte  parole. 

Ora  efequifci  pure 
Il  comando  del  Padre 
Senza  penfar  più  oltre  ; 

Se  tu  fe' ,  qual  ti  vanti , 

Verfo  di  lui  pietofa  . 

Ed  io,  che  fon  cuflode 
Di  quel  fuo  Regno  ,  il  chieggo  . 

Che  fe  mancaffe  un  tempo 
La  prole  tua  (  che  noi  permetta  il  Cielo  : 
Ma  1'  uom  non  ha  dì  certo 
Della  fua  vita  un  giorno  J 
Dritto  è  ben  ,  che  nel  Regno 
Succedan  gli  altri  due  , 

Che  pur  fono  miei  Figli  . 

Or  di  jludiar  tralafcia 
Nove  ragion  da  opporti , 

S ’  hai  defio  quefìo  giorno 
Dì  conofcere  i  Figli . 

‘Tem.  Poiché  tu  mel  comandi, 

E  così  fortemente , 

Fa - 


E 
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Farò  ,  cerne  a  te  piace . 

Atam.  Tu  vanne  dunque  ,  Oletrio , 
i4//a  moglie  ;  e  dille 
Il  mìo  voler  :  ma  non  fe  V  abbia  a  [degno  , 
Che  tanto  chìeggon  le  prefenti  cofe . 
Tem.  0  quanto  alleggerifci 

L'acerbo  mio  cordoglio , 

Ch'era  ornai  giunto  al  fommol 
Atam.  La  tua  nova  fciagura  , 

E  di  tuo  Padre  il  merto 

Mi  fu  [prone  ad  u[ar  teco  pìetade  . 

Ma  prima  che  tu  parta , 

Voglio ,  che  tu  confeffì 
A  quefti  cittadini , 

Che  ne  fan  tefiimonj  in  ogni  tempo , 

D'  aver  nel  foglio  di  tuo  Padre  eletti 
Gli  unì  egualméte  ,e  gli  altri  miei  figliuoli  : 
E  ciò  per  mia  quiete , 

E  maggior  fcurezza. 

Indi  fenza  contrafi o  ,  incontanente 
taf  cerai  quefla  Reggia  . 

Tem.  Non  dubitar  ,  eh'  io  refi  un  fol  momento, 
P deh'  abbia  foddisfatto  al  Genitore. 

E  V  opra  che  far  deggio  , 

Ben' è  ragion ,  che  fa  palefe  a  tutti. 
Coro.  Andate  pur  ;  che  in  mezzo 
Delle  voflre  difgrazie 
Avete  almeno  in  quefto 
Da  chiamarvi  felice  . 

Ino.  Non  accadea  p oc'  anzi 

Occultarmi ,  Atamante ,  il  tuo  defo. 
Poiché  fe'  rifoluto 
Di  compiacer  colei , 


La 


(  *>7  ) 

La  qual  contra  i  miei  preghi , 

E  le  forti  ragion  cti  io  t'  ebbi  addotte  , 
Non  pur  vedrà  la  fua  , 

Ma  la  mia  flejfa  prole  , 

.E  l' avrà  in  fua  balia 
Là  entro  in  quelle  ftanze . 

Lo  che  quanto  m '  offenda 
Dicalo  pur  chi  è  faggio. 

Per  altro  alle  tue  brame 
Contraddir  più  non  voglio: 

Anzi  perchè  tu  fappi 
Quanto  anch'io  v'  acconfenta  ; 

Conofcerà  quella  tua  fida  amica , 

Per  cui  tanta  pietà  f enti  net  petto  , 
Conofcerà  i  miei  Figli 
Pria  che  conofca  i  fuoi . 

Ch'io  le  farò  condurre  , 

Come  pur  ora  alla  Nudrice  impofi , 
Prima  degli  altri  due 
1  miei  fìefft  gemelli . 

Tu  con  quefl'  opra  intanto 
Farai  un  ricco  acquifio 
Di  preziofe  gemme , 

E  con  effe  d'  un  Regno , 

Come  s'  egli  non  f offe  in  le  tue  mani. 
Atam.JV  coteflo  tuo  f degno 

Non  t' ingombra  la  mente  ; 

Spero  ,  che  tu  vedrai ,  che  a  far  quefl *  opra 
D'  altro  non  fon  già  moffo 
Che  dal  folo  defio 

Della  tua  pace  ,  e  del  mio  fleffo  onore. 
E  eh'  altro  tu  richiedi , 

Se  non  che  quella  donna 

E  a 


Subb 
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Subitamente  parta  ì  or  ufueflo  appunto 
Senza  indugia  tu  arai  ;  quando  s ’  adempia 
L'  onefta  Jua  preghiera,  e  allor  colei 
Men  tri  fi  a  affai  di  prima 
Dilungherai fi  dalle  noftre  caffè  ; 

Nè  vorrà  funefiarle 

Con  atroci  befiemmie  ;  e'I  popol  tutto 

Varierà  con  applauso 

Di  queffla  mia  pìetade 

Verfo  quella  infelice , 

E  verfo  r  ombra  difuo  Padre  .  in  oltre 
Softerrà  la  Magneffia 
Chetamente  il  mio  freno  , 

Poiché  avrò  dato  effetto 
A  quanto  lpfeo  diffpofe . 

Ino.  Ah  troppo  credi  a  un *  ingannevol  donna  ; 
Che  Dio  fa,  qual  mai  frode 
Va  tejfendo  nel  petto  . 

Atam.  Ove  all'  onor  fi  tfnda  , 

E  al  pubblico  intereffe , 

Reprimanfi  anche  a  forza 
Le  paffion  private . 

E  che  può  quella  donna 
Senza  configlio  ,  fenza  amici ,  inerme , 
E  in  poter  mio  ì  deh  fgombra 
Quefii  vani  fofpetti  ; 

Nè  voler  ,  che  s'  ofcuri  il  noflro  nome  , 
Potendolo  fchivar  sì  agevolmente  , 

Per  appagar  le  voglie 
Dell'  animo  feroce . 
ino.  Fa  pur  dò  che  ti  giova. 

Già  7  d  jfi  ,  f  7  torno  a  dire , 

Che  7  tuo  fermo  voler  più  non  contrafio  . 

Stro- 


(  h  ) 

Strofe  I. 

Coro.  La  dogliosa  , 

E  faticosa 
Notte  cfcura 

Dell’’  amaro  e  trìfo  pianto  3 
Che  circonda  gV  infelici , 

Ch'  oggi  tanto 

Travagliò  la  noflra  donna  • 

Par  che  tempri  un  picciol  raggio 
Che  coraggio  , 

E  qualche  fpeme 
A  noi  dà  di  miglior  forte  , 

Se  non  è  fegno  di  morte. 

Antistrofe  I. 
Pur  1'  amata  , 

E  defata 
Bella  prole , 

Ond ’  ognor  cofeì  fi  lagna  , 

E  di  lagrime  pietofe 
Sempre  bagna 

E  le  guance  ,  e  V  collo  ,  e'ifcnoj 
D’  abbracciar  le  f  concede  3 
Pria  che  7  piede 
(  Ahi  fer  de  fino  !  ) 

Quinci  tragga  ;  inferma  errando  0 
Altre  Terre  mìfurando  . 

Strofe  II, 

0  tremenda , 

E  reverenda 
Alma  Giuno  , 

Che  con  Giove  il  facro  letto 
Hai  comun  ,  forella  ,  e  moglie  ,* 
Quel  che  7  petto 


E  ? 


Sì 
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Sì  t'  acce f e  odio  ,  e  difdegno 
Contro,  Cadmo ,  f  i  figli  fuoi , 

0»^  poi 
F&  flrage  ’ 

Perchè  affligge  or  crudelmente 
Quefta  mifero  innocente  ì 

Antistrofe  II. 

Il  più  atroce  , 

1/  più  feroce 
D'  ogni  male 

Egli  è  quel  che  V  uom  cofirigne 
A  lafciar' ì  dolci  amici  ; 

E  lo  fpigne 

Con  difagio  in  firania  parte  . 

O  gran  Bea  ,  s' ancor  non  ave 
L'  ira  grave 
In  te  ripofo  ; 

Ino  guarda  ,  e  in  quella  infame 
Sazia  al  fin  la  cupa  fame  . 

Tem.  Egli  è  pur  giunto  il  tempo  ,  ocaro  vecchio  y 
O  carijfime  donne  , 

In  cui  deggio  far  prova 
E  della  voftra  fede  , 

E  della  forte  mia. 

Però  meco  pregate 
Tutti  gl'  Iddìi  infernali , 

Che  fien  propizj  all'  opra 
Ch'io  fon  per  fare  ;  e  credo  , 

Che  farà  lor  ben  grata  . 

Coro.  Oìmè ,  che  è  mai  quello 
Che  tra  voi  rivolgete  ? 

Tem.  Io  fperoy  amiche ,  io  fpere  , 

Che  quella  da  me  tanto 


Befia- 


(  71  ) 

De/tata  'vendetta 
Oggi  avrà  compimento . 

Balio.  E  di  nuovo  y.  Temtfto  , 

Ciò  che  dianzi  pur  feci ,  or  vi  richieggo 
Com>  è  pojfibil  cofa  , 

Che  in  mezzo  a  tanti  guai 
Che  v  agita n  la  mente  \ 

Pur  fermo  vi  rimanga 
Il  primiero  penfter  della  vendetta  3 
Tem.  S'‘io  fojfi  catenata 

Tra '  mofiri  dell '  inferno  \ 

0  mi  premere  il  dorfo , 

Come  al  fuperbo  ,  e  mifero  Gigante , 
Un  monte  della  Terra  il  piu  fublime  \ 
Mai  non  mi  laverebbe 
L'  odio  eh'  io  porto  a  quella  infame  cafa 
Coro.  Ma  qual  novella  fpeme 
Vi  moftra  sì  dappreffo 
La  via  da  vendicarvi  ? 

Tem.  Credete  voi ,  credete  , 

Ch'  i '  farei  mai  difeefa 
A  fupplicar  colui 
Con  umili  parole , 

Senza  eh'  io  ne  fperajft  alcuji  guadagno 
E  7  guadagno  era  queflo  , 

Di  far  che  in  avvenire 
Chi  mi  perfegue  ,  del  mio  mal  non  rìda 
E  in  fatti  or  ben  conofco , 

Che  mai  non  lafcia  Giove , 

Che  godan  lungo  tempo 
De'  lor  misfatti  i  rei . 

E  fel  vedrà  colla  fua  trifla  moglie 
Lo  fpergiuro  Atamante  , 

E  4 


Ma 


(  72  ) 

Ma  fenza  alcun  profitto . 

Perché  gli  fiejft  Numi 

Nel  privaro  di  fenno  ;  ed  ei  non  fol& 

Condifcefe  a’ miei  voti: 

Ma  per  l' ingordo  di  regnar  defio 
Mi  cofirinfe  a  far  quello 
Ond'  io  farò  contenta  , 

Ed  ei  mifero ,  e  afflitto  : 

Che  fi  crede  lo  folto, 

Ch' io  porga  i  ricchi  doni  di  mi‘o  Padre 
A'  fuoi  primi  figliuoli  • 

E  all '  incontro  io  farò ,  che  innanzi  fera  , 
In  vece  d' allegrar  fi , 

Piagnerà  la  lor  morte . 

Balio .Oirnè,  che  cofa  trifla 
Vi  corre  per  la  mente  ! 

Coro.  Deh  non  vogliate  con  sì  orrìhiP  opra 
Farvi  odiofa  agli  uomini,  e  agl'  Iddii . 
Tem.  Voi  non  fapete ,  o  donne  , 

Quanto  fia  grave,  ,  e  intollerabìl  pefo 
All'  anime  gentili 

Qualunque  ingiuria  ;  e  molto  piu  fe  quefla 
Sia  d'  ogni  altra  maggiore, 

E  venga  dagli  amici ,  anzi  da  quegli 
Che  debbono  per  legge  amar  colui 
Cui  fono  ingiuriofi . 

Più  che  le  gemme  ,  e  l '  oro  9 

Più  che  gli  agi, e  le  pope, e  i  fervi, e  iRegni , 

Più  che  la  Jìeffa  vita 

Chi  è  di  nobil  f angue  ,  apprezzar  deve 

Il  poter  vendicarfi  dell'  offe fe  . 

Che  affai  meglio  è  ' l  morire  , 

Che  7  viver  con  infamia  » 


Balio. 


(  lì  ) 

Balio.  Non  fu  mai  la  vendetta 
All '  uom  da  Dio  per  me  fa  ,* 

Perché  quefla  non  mai 
Dall'ira  fi  fcompagna  ; 

E  quei  eh ’  opra  con  ira , 

Si  dilunga  dal  giufto ,  e  dall'  onejto  . 

Però  a  quefto  fol  fine 

Di  punire  i  delitti 

Degli  empi  ,  il  buon  Vulcano 

Le  gran  folgori  tempra  al fommo  Giove  . 

Nè  credo  ,  che  agli  fpirti 

Veramente  gentili 

Sia  grave  mai  V  ingiuria  ,* 

Che  fe  deve  chi  è  nato 
In  fignoril  fortuna 
Mofirar  l' animo  adorno 
D'  ogni  eccelfa  virtude  ; 

Nè  f offerir  ,  che  alcuno 
In  ben'  oprar  l' avanzi  ; 

Sì  per  dar  legge  col  fuo  efempio  al  volgo  , 
Che  in  lui  fempre  rifguarda,e  da  lui  péde  ; 
E  sì  per  ottenere 

Quella  gloria  immortai  che  dagli  Eroi 
Tanto  fi  cerca  ,  e  pregia  ; 

Ov'  egli  poi  s'  offenda 
D' alcun'  atto  villano  , 

Che  o  dall'  altrui  foltezza  , 

O  dall'  altrui  malvagità  deriva  } 

E  ne  faccia  vendetta  ; 

Divien  tofio  peggior  del  fuo  nemico  , 

E  s '  acquifìa  appo  i  faggi  eterno  biafmo  . 
Imperocché ,  fe  nafee 
Da  qualche  paffone 

Quell 5 


(  74  ) 

Queir ota^e  quelly  igiurìayond'ei  fi  fdegna\ 
Da  un  altra  paffìon  ,  ma  più  difforme  , 
Nafte  il  fiero  defio  della  vendetta. 

Or  qual cofa  è  più  brutta ,  e  allatto  ddnofa  , 
Che  por  fu  la  ragione  i  baffi  affetti  ? 
Tem.  A  che  dunque  in  noi  mife 
E  Dio  y  e  la  Natura 
Quefto  sì  forte  ,  e  violento  affetto  , 

S' ei  non  foffe  permejfo 
Di  fervtrfin  talora 
Per  abbaffar  l' audacia  di  coloro 
Che  oltraggiano  empiamente 
L'  onor  >  la  vita  altrui  ? 

Balio.  Io  vi  dirò  ciò  che  da'  / aggi  ho  intefo  . 
Perchè  vie  più  rìfplenda 
Infra  la  folta  nebbia 
Di  sì  torbidi  affetti 
Il  bel  raggio  divin  dell'  intelletto  ; 

Onde  V  uom  va  difiinto;  e  fignoreggìa 

La  numerofa  torma 

Di  tutti  gli  altri  fiolidi  animali  , 

Co'  quai  ;  tranne  la  mente 
Immortale  y  e  divina  ;  abbiam  comune 
E  la  naturay  e  V gran  principio  ,  e  'l  fine  . 
Però  affai  di  leggieri 
Altri  può  torci  e  le  ricchezze  ye' l chiaro 
Nome ,  e  la  vita  ;  che  fon  beni  appunto 
Soggetti  alla  fortuna  ,  e  all’  altrui  forza  : 
Ma  non  ci  verrà  tolta 
Per  alcun'  altro  mai 
Chepernoifieffiy  la  boutade  interna  , 

Ch' è  dono  degl'  Iddìi . 

Tem.  Or  egli  non  è  tempo 


Di 


(  75  ) 

Di  garrir  fra  di  noi ,  ne  a  queflo  io  venni . 
Che  fe  lice  a  chi  regna 
Il  gaftigar  le  colpe 
De'  fudditi  malvagi  ; 

Sarà  lecito  pure 
A  due  Principi  eguali 
Il  far  tra  lor  lo  fleffo  . 

E  lo  veggtam  tuttora  : 

Anzi  non  fol  per  grave  , 

Ma  per  lieve  cagione 
Mettonfì  fpeffo  in  arme  . 

Quinci  nafcon  le  guerre 
Così  dannofe  a  Regni  ;  onde  fi  fparge 
Il  [angue ,  e  le  fojìanze 
De'  miferi  f oggetti . 

Quanto  dunque  più  onefìa 
Sarà  la  mia  vendetta , 

Che  fenza  V -altrui  danno , 

Se  non  di  chi  m'  offefe , 

I’  fon  per  trarre  a  fine  ì 
Balio.  Poiché  non  ha  ragion  che  vi  rimova 
Dal  f aldo  penfter  voftro  ; 

Nè  confentirlo  io  poffo\ 

Ben  volentier  ver  la  Magne fia  io  torno 
Queflo  giorno  medefmo  .  Ed  or  da  voi , 
E  fra  poco  dagli  altri 
Che  fon  là  entro ,  io  prenderò  congedo. 
Tem.  Quanto  per  /’  età  grave  or  fe'  cangiato 
Da  quel  eh'  eri  una  volta  ! 

Pur  ti  reggi  a  tuo  fenno  ;  e  almen  conferva 
Ne'fecreti  dell'  alma  i  miei  difegni . 
Balio.  S' io  manco  a  queflo ,  fui  mio  Capo  cada 
Tutta  l' ira  di  Giove. 

Ma 


(  7*  ) 

Ma  deh  peniate  ancor ,  penfate  bene 
Prima  di  dar '  effetto  al  deftr  voflro  . 
Te  ni.  Mal  fi  rimedia  con  parole  a  quella 

Piaga  crudel  che  nel  mio  cor  fta  fitta . 
Coro.  Dunque  ,  fe  ferma  ftete 
Nel  voler  la  vendetta  , 

Almen  fenta  la  pena  , 

Non  que'  figli  innocenti , 

Ma  chi  V  error  commife  . 

Tem.  Anzi  farò  fentire 

A  que'  due  fcellerati 
Maggiormente  la  pena  , 

Uccidendo  i  lor  Figli. 

Ond'  io  fpero  ,  che  aranno 
Così  acerbo  cordoglio , 

Che  porteranno  invidia 
A  quei  che  faran  morti  ; 

E  difperatamente 
Forfè  faran  condotti 
A  finir  da  sè  fiejfi 
Una  vita  sì  rea. 

In  oltre  que'  fanciulli , 

Che  chiamate  innocenti , 

Ufcendo  di  parenti  sì  malvagi , 
Portano  i  lor  misfatti  , 

E  fon  degni  di  pena. 

Così  lo  fieffo  Giove 
Speffo  i  nipoti  affigge 
Per  le  colpe  degli  avi . 

Coro.  Ma  come  efequirete 

Que  fi'  opra  ,  a  cui  prefente 
Sarà  forfè  Atamante  ? 

Tem.  Appunto  egli  il  penfava: 


Ma 


(  77  ) 

Ma  Ino ,  che  con  ira 
Al  fuo  voler  pie  goffi  ;  il  diffuafe  \ 
Dicendo  ,  eh’  io  n'andrei 
Troppo  fuperba  della  fua  prefenza  • 

E  eh' egli  mofìrerebbe 
D'  avermi  troppo  in  pregio 
Seguendo  a  farmi  onore 
Sin '  al  momento  efiremo 
Del  mio  partire  .  E  quefto 
Mi  riportò  pur  dianzi 
Una  mia  fida  ferva. 

E  par  che  i  Numi  fleffi 
Difpofte  abbia n  le  cofe . 

Coro.  Troncate  le  parole  ; 

Che  preffo  è  la  Nudrice 
Coi  due  Figliuoli  d '  Ino  ; 

Che  ben '  ai  neri  panni  io  gli  ravvìfo  » 
Nutr.  O  reai  donna ,  i '  vegno 

Da  parte  d' Ino  ,  eh'  ej e quir  dovendo 
Il  voler  d'  Atamante  , 

Vi  manda  ì  due  fuoi  Figli , 

Che  qui  condotti  ho  meco. 

Tenj.  Quante  grazie  le  rendo 
Di  quefla  fua  bontade  ! 

Ma  dove  fon  ,  Nudrice , 

1  miei  cari  gemelli  ? 

Coro.  Nejfun  maggior  contento 
A  una  tenera  madre , 

Che  aver  dinanzi  agli  occhi 
I  figliuoletti  fuoi. 

Nutr.  Lo  fieffo  Re  gli  volle 

Nelle  fue  proprie  flanze 
Finche  voi  porto  abbiate 


A  que - 


(  7»  ) 

A  quefli  due  gli  anelli . 

Tem.  Dunque  ei  / ofpetta  ancor  della  mia  fede  ? 
Nutr.  Certamente .  negando 

Di  Infoiarvi  veder ’  in  queflo  punto 
1  de  fiati  Figli  , 

V'  aflrigne  con  più  forza 
A  compir  la  promeffa  . 

Ma  in  breve  gli  vedrete  ,  e  a  quel  che  intefi 
Ter  via  del  lor  cuflode , 

Che  venne  di  Magnefta  ; 

Ed  ora  la  Reina  a  sè  chiamolto , 

E  7  trattien  ragionando  . 

Tem.  Deb  cortefe  Nudrice  , 

Se  mai  ti  punfe  il  cor  pietade  alcuna 
Delle  dif grazie  mie  tante ,  e  sì  gravi  ; 
Deh  vanne  ad  Atamante , 

E  lo  prega  per  me  ,  che  più  non  tardi , 
A  mandarmi  la  prole , 

O  venga  egli  medefmo , 

Se  ben  non  s *  ajficura  ; 

Perché  in  un  tempo  fieffo 
Darò  il  dovuto  effetto 
Al  voler  di  mio  Padre , 

Poiché  altro  ben  che  queflo  or  no  m'avaza. 
Nutr.  Benché  non  mi  fìa  dato 
Dì  dover  dipartirmi 
In  queflì  ora  da  voi  ; 

Pur  la  voflra  prefente>  afpra  fortuna 
Mi  f prona  a  compì  acervi. io  vado  adunque , 
Siccome  voi  bramate  . 

Tem.  Ecco  il  momento  di  condurre  a  fine 

L’  opra  che  a  voi  parrà  forfè  crudele , 

A  me  non  già ,  che  fento 


Su 


(  79  ) 

Su  le  [palle  r  incarco 
E  de'  p  affati ,  e  de'  prefenti  oltraggi, 

A  te  dunque ,  o  Giunone , 

"Prima  d' ogn  altro  Dio  , 

Quefte  vittime  io  dono  ;  e  fo ,  che  que fé 
Ti  faran  ben'  accette  ; 

Che'l  tuo  defio  s'  adempie  ,  ove  fi  perda 
Il  mal  feme  di  Cadmo  . 

O  Ecate  y  o  Plutone  , 

O  Vergini  infernali , 

A  voi  confacro  il  f angue 
Dì  quefla  infame  prole , 

Ch'  io  fpargerò  pur  ora  in  fui  terreno. 
E  tu  gradifei  intanto  , 

Diletta  ombra  paterna  , 

Gradifei  il  facrificio 
Che  t'  offre  prontamente 
L'infelice  tua  Figlia. 

Coro.  Quanto  meglio  farebbe  , 

Che  non  foffer  mai  nati 
Que '  miferi  fanciulli  ! 

Tem.  Dunque  voi  piagnerete 
Que  fi  mal  nati  germi 
D' una  flirpe  eh'  è  in  odio  ai  Numi  fi  efiì , 
E  che  tanto  m ’  offe j e  ? 

Che  fe  piagner  volete  , 

Piagnete  ,  eh'  è  ben  giufio  , 

La  morte  di  mio  Padre , 

La  mia  difavventura  . 

Coro.  Ben  piango  ì  vofiri  mali  : 

Ma  infieme  i’  fon  forzata 
Da  naturai  pietade 
A  piagner  queflì  due , 

Che 


(  80  ) 

Che  pur  non  v  hanno  offefa , 

E  patir  denno  così  acerba  pena  ; 

E  temo  forte  ancor ,  che  la  lor  madre 
Non  faccia  poi  lo  fleffo  a' vofiri  Figli. 
Tem.  Ma  forfè  quell'  iniqua  , 

Perch ’  io  mi  rimaneffi 
Di  dar  morte  a  coftoro  , 

Diverrebbe  men  cruda , 

O  cangerebbe  il  fuo  pravo  talento  ? 

Ah  che  gli  fcelleratì 
Trovan  proprio  diletto 
Nelle  malvage  imprefe . 

Adunque  egli  è  il  migliore  , 

Ch'  io  le  faccia  gufar  quefto  veleno  , 

Che  a  me  forf  e  apparecchia.  In  oltre  io  [pe- 
Che  lo  fieffo  Atamante  (  ro  y 

Difenderà  dalf  ira 
Di  quella  feiaurata  i  miei  gemelli , 

Che  pur  fono  fuoi  figli , 

E  li  difenderà  con  maggior  cura 
Di  quello  che  farebbe 
$'  io  non  mi  vendicajfi  ; 

Per  non  perder  la  prole 

Tutta  in  un  punto ,  e  sì  9 nfelicemente  . 

Ma  comunque  ciò  avvenga  , 

lo  torrò  pur  dal  mondo 

Sì  abbominevol  pefie  , 

Che  potrebbe  col  tempo 
Effcre  altrui  cagion  d.'  efiremo  danno. 
Coro.  Cime  ,  come  firafeina 
1  mi  feri  pel  crine  ! 

Tem.  Meglio  fia  ,chy  io  men  vada  in  altra  parte ; 
Perchè  cote  fia  vofira 

,  Im- 


(  81  ) 

Importuna  pietà  troppo  mi  turba . 
Strofe  L 
Coro.  L'empia  Tejìfone 

Sorta  è  dall'  Èrebo  ; 

Ed  or  cogli  afpidi 
Irrita  ,  e  J limola 
Quefia  meschina . 

Ella  non  cura  fi 
Di  noflre  lagrime  ; 

E  a ’  voti  fupplici 
Oimè  ,  che  /’  animo 
Più  non  inchina  . 

Antistrofe  I. 

Udite  ,  udite 
1  pianti ,  i  gemiti 
Che  là  rifuonano 
Di  que ’  due  miferi  ? 

Già  le  ferite 
Or  sì  raddoppiano 
Senza  pietà. 

In  vano ,  in  vano 
Confufì ,  e  timidi 
La  fuga  tentano  ; 

E  a' colpi  cercano 
D' oppor  la  mano  ; 

Che  fianca ,  e  tenera 
Vigor  non  ha . 

Epodo  I. 

Chi  mai  freno  all'  ira  pone 
Quando  vinta  è  la  ragione  ? 

Ben  allor  fenza  configlio 
Vajfi  errando  ;  qual  naviglio 
Per  lo  mar  fenza  governo , 

F 


Cui 


(  Sa  ) 

Cui  percuota  il  fiero  verno . 

Strofe  II. 

Val  Ciel  difendere 
Veggio  Rannufia  , 

La  Dea  terribile , 

Inevitabile 
Velia  vendetta . 

Già  già  defederà 
Colla  fua  fiaccola 
Purgar  dall' empie 
Sue  fcelleragini 
La  Terra  infetta. 

Antistrofb  II. 

Fuggano  pronti 
Color  che  oltraggiano 

I  Numi,  e  gli  uomini; 

Fuggan  negli  orridi 
Antri  de'  monti  ; 

Quindi  non  efcano 
Notte  ,  nè  dì . 

Ma  ovunque  il  piede 
Mi  fero ,  infaufto 
EJfi  rivolgano , 

II  dìvin  fulmine 
Lì  coglie ,  e  fede  ; 

Che  un  fol  mai  perfido 
Non  ifmarrì . 

Epodo  IL 
O  Proferpina  infernale  , 

Se  de'  mìei  preghi  ti  cale. 

Pria  m' accogli  nel  tuo  Regno, 
Ch'io  mai  veggia ,  del  fuo  fdeg 
La  mia  donna  corre  un  frutto 


(  *3  ) 

Che  le  fa  d'eterne  lutto . 

Strofe  III. 

Se  brama  Nemefi 
Di  f angue  pafcerf , 

Volga  fi ,  volga f 
Del  vecchio  Agenore 
Alla  Nipote , 

■Che  tra  le  Menadi , 

Che  / acre  a  Bromio 
Su  ì  mónti  danlano  ; 

Più  iniqua  femmina 
Provar  non  puote  . 

Antistrofe  III. 

Ma  di  Temifio 
Con  lieto  augurio 

I  Numi  arrìdano 
Al  facrifcio  ; 

Che  ,  febben  trlfo  , 

Pur  fa  gradevole 
Al  Genitor . 

Quell'  ombra  amata 
Varcando  il  tacito 
Fiume  ,  con  giubilo 
Tajf  all'  E hfìa 
Valle  beata  : 

Nè  refi  a  piangere 
Sul  lido  ancor . 

Epodo  III. 
Biondo  Apollo ,  fa  che  torni 

II  fereno  a*  noflri  giorni  ; 

Se  per  lei  fofiì  vonquifo 

Che ,  fuggendo  il  tuo  bel  vìfo , 
Di  fue  membra  un  lauro  feo 

F  z 


Su 


(  U  ) 

Su  le  rive  di  Penéo . 

Balio.  Piacciavi  dirmi ,  amiche  ,  ov' ella  fia 
La  nofira  real  donna  ; 

Ch'  io  f ‘pero  in  quefto  punto  , 

Di  fcemarle  in  gran  parte 
Il  fuo  / degno  non  men  ,  che'  l  fuo  dolore 
Coro-  Voglia  Dio  ,  che  ciò  /la. 

Ma  vedi  eh'  ella  viene 
Dalle  fue  ftanze  in  un  turbata ,  e  lieta 
Tem.  O  mìo  fedele ,  a  tempo 

Vieni  a  goder  de' godimenti  miei. 
Balio,  lo  non  veggio  ,  onde  abbiate 
Cotanto  a  rallegrarvi  ; 

Ch'  io  fo  ben  ,  che'l  felice 
Avvifo  eh'  io  vi  porto  , 

Non  vi  puote  ejfer  giunto 
Per  alcun'  altro  meffo  . 

E  quefo  fu  che  mi  trattenne  in  Tebe  . 
Tem.  Qual'  egli  è  mai  quefto  felice  avvifo  ? 
Dimmelo  immantenente  ; 

Che  chi  riporta  altrui  lieti  fuccejft  3 
Dee  ftudiar  d'  effer  breve  . 

Balio .  Dirovvi  in  due  parole. 

Ino  al  fin  vi  concede  , 

Che  pojftate  partir  co'  voflri  Figli. 
Tem.  Come  jì  d' improvvifo 
Venne  colei  pietofa 
Di  crudele  eh'  ella  era  ? 

Quefto  non  è  già  certo 
Il  cofiume  degli  empj . 

Balio.  Poich'  ebbe  favellato 
Prima  colla  Nudrice , 

Siccome  io  vidi  )  e  pofeia 

Con 
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Con  un  fervo  eòe  venne  ;  e  le  rìcbìefe 
Di  dirle  buffamente  alcune  cofe  j 
O  foffe  al  fin  commoffa 
Da  naturai  pietà  (  che  mai  non  evvì 
Sì  duro  cor  che  non  la  fenta  un  tratto  J 
O  dal  comando  forfè 

Dello  fteffo  Atamante  ;  o  da'  miei  preghi  \ 
Subito  mi  commife 
Di  venirvi  a  recar  quefta  novella  . 
Tera.  Eterni  Dii ,  per  qual ,  per  qual  mai  colpa 
Degg  io  portar  queflo  infoffribil  pefo 
Di  tanti  mali  ,  e  così  frani ,  e  acerbi  ? 
Balio.  Dunque  io ,  che  mi  credea 
Di  rifiorarvi  alquanto 
Con  sì  felice  annunzio  , 

Veggio  d' effe r vi  fiato 

Grave  e  molefio  .  E  z>i  dorrete  adunque  , 

Perchè  v'  è  dato  di  partir  co'  Figli , 

Cui  tanto  deftafie  ? 

Tem.  Ahi  troppo  ,  ahi  troppo  tardi 
Tu  fe'  venuto  ;  ed  ora 
Certa  fon '  io  di  non  vederli  mai  ; 

Ch'  io  fo9  per  quel  eh'  or  feci , 

Di  che  fdegno  arderanno 

Cantra  di  me  coloro 

Che  gli  hanno  in  fuo  potere . 

O  mifero  Atamante  * 

Deh  ricordati  almen  che  lor  fe'  padre  . 
Balio.  Come  ?  i'  fo  ben  ,  che  Ino 

Mandolli  a  voi  per  la  Nudrice  ;  eadeffa 
Il  comandò  pur  dianzi  ;  ed  a  quefi' ora 
Effer  denno  in  man  voflra  . 

Tem.  Certo  tu  fe'  in  error\  che  la  Nudrice 

F  3  Al- 
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Altri  non  mi  conduce 
Che  i  figli  d'  Ino  ;  e  quefli 
lo  conobbi  alla  vefta  ;  e  quefti  bouccife 
P oc'  anzi  in  quella  jìanza. 

Balio.  Oimèy  qual  furia  vi  fofpinfe  ?  e  come 
Refe  la  defira  all'  efecrando  colpo  ? 

Oimè  ,  che  tardi  io  venni  l  enoldifs'io , 
Che  pria  psnfiate  bene 
A  quel  che  far  volete  ? 

Tem.  Io  pur  dovea  dar  pace 

Con  sì  dolce  vendetta  al  mio  dolore  ; 

E  faziar  col  [angue  de'  nemici 
Le  ceneri  del  Padre  : 

Ma,  laffa  ,  che  al  prefentt  i'  fon  caduta 
In  un  dolor  più  fiero  . 

Or  tu  fenza  indugiar  vanne  là  entro  \ 

E  offerva  ben  que'  due 
Che  fono  a  terra  fpenti  ;  e  poi  ricerca. 
Che  avvene  de'miei  Fig//'.  Bai. Io  v'obbedì - 
Tem.  Ahi  quanti  varj,e  quUto  trifli  oggetti  ('[co. 

Mi  ricolman  d ’  orror  la  mente  ,  e  V petto  ! 
Coro.  Ecco  che  noi  torniamo 
A  contrifiarci  tutte . 

Tem.  0  Dio!  quell' empia  udendo 
La  morte  de'  [uoi  figli  > 

Vorrà  dilacerare  a  brano  a  brano 
La  mifera  mia  prole 
Dinanzi  agli  occhi  miei , 

Che  ben  f apra  con  arte 
Rapirla  ad  Atamante . 

O  forfè  fino  ad  or  l' avrà  anche  fatto  , 
E  vorrà  eh' io  la  vegga  in  quefia guifa  ; 
E  pofeia  le  fue  membra 

Pa - 
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Pafio  faran  de'  cani . 

Coro.  Deb  non  vogliate  almeno 
Accrefcervi  la  doglia 
Coll'  appettar  del  mal ,  che  pur  è  incerto  ; 
E  lo  fieffo  Atamante  , 

Che  i  voftri  Figli  ha  [eco , 

Ogni  vìa  cercherà  per  impedirlo  . 

Tem.  Ben  m'  avvifate,o  amiche:e  penfar  debbo , 
Che  qualunque  m '  avvenga  atroce  danno  , 
S'  anco  morir  doveffi , 

Alla  fatai  palude 
Non  andrò  invendicata . 

E  quefto  è  quel  che  in  parte 
Può  confolarmi  ne'  piti  acerbi  guai . 
Balio.  O  Giove  onnipotente  ! 

O  Barche  formidabili  ! 

A  che  mi  riferbajìe 

Sinora  in  vita?  oimè ,  che  cofa  io  vidi  ! 
Che  cofa  fpaventevole ,  e  tremenda 
lo  vidi  con  quefi'  occhi  ! 

Tem.  Oimè,  che  vuoi  tu  dire ? 

"Perchè  cotanto  piagni  ì 
Forfè  quell'  empia  uccife  i  miei  Figliuoli  ì 
Balio.  Foffe  piaciuto  a  Dio, 

Che  piuttoflo  colei  gli  avejfe  ucci  fi  * 
Mifera,  il  vofiro  male 
Non  può  lavar  l'Egeo, 

Nè  l'  Ocedn  con  tutte  le  fue  acque* 

Ahi  eh'  io  tremo  a  pen farvi  ; 

E  non  ho  più  coraggio 
Di  fijfar  gli  occhi  nella  vofira  faccia  . 
Tem.  Oimè  ,  oimè  !  Coro.  Pale  fa  a  no:- ,  pale fa 
Quefla  nova  difgrazìa. 


0  don - 


(  88  ) 

Balio.  0  donne  ,  che  qui  fiete 

Prefenti  al  fiero  annunzio  , 

Incominciate  tutte 
A  piagner  fortemente  ; 

E  chi  di  voi  non  piagne ,  ha  un  cor  dì  / affo  : 
Poiché  quefta  infelice 
(  O  Dio!  eh' to'l  debbo  dire) 

Quefta  infelice  madrefiahi  non  più  madre) 
Credendo  vendicar  fi , 

Scannò  colle  fue  mani 
J  fuoi  ftejfi  figliuoli . 

Coro.  O  giudicio  di  Dio  , 

Quanto  mai  devi  effer  dall1  uom  temuto  ! 
Vedi ,  come  V  affanno 
Ha  tolto  tutti  i  fenfi 
A  quefta  fventurata  .  Oimè  ,  fiore l le  , 
Correte  a  fioftenerla  ; 

Che  più  non  ha  vigore  , 

Nè  può  reggerfi  in  piedi . 

Ahi  certo  eh’’  ella  paffa  , 

E  7  fuo  dolor  V  uccide  . 

Balio.  O  quanto  agevolmente 

5’  ìngdna ,  e  7  fuo  peggtor  fovete  abbraccia 
Vinta  da  falfe  immagini  di  bene 
La  noftra  mente  umana , 

Il  cui  vedere  è  sì  fallace  e  corto  ! 

Quefta  mifera  donna 

Nudrendo  in  mezzo  al  cor  la  paffitone  , 

Sprezzò  tutti  i  configli 

Che  volean  pur  diftorla 

Dal  fuo  fiero  de fo  : 

Ed  or  che  fi  credea 

D’ effer  felice  j  oimè  ,  che  amaro  frutto 

Dal 
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Dal  fuo  furore  ba  colto  ! 

Xeni.  O  Dio!  o  Dio  del  Cielo  \ 

A  che  fero  defitto  io  venni  al  mondo  * 
Coro.  O  amico  ,  in  qual  mai  guifa 
Succejfe  quefi ’  inganno  ? 

Poiché  all'  abito  nero  , 

Come  tu  l' hai  defcritto  , 

Ognun  creduto  arebbe  , 

Che  quefi  due  fanciulli 
Foffero  i  figli  d' Ino  . 

Balio.  Ahi  troppo  io  gli  conobbi  ! 

E  certo  Ino  fu  quella 

Che  ordì  p oc'  anzi  un  sì  funefio  inganno  : 

Poiché  fcmpre  il  fofpetto 

Accompagna  i  malvagi  :  onde  quell'  empia 

Previde  il  colpo  che  feguir  dove  a  ; 

E  commutò  le  vefli 
Ai  miferi  fanciulli  : 

E  forfè  n'  ebbe  parte 
Alcun  de'  fuo ì  famigli  % 

O  la  Nudrice  almeno , 

S' io  ben  m'  appongo  al  vero  , 

Tem.  O  tigre  difpietata , 

Ora  tripudia ,  or  pafci  la  tua  fame  ; 
Che  hai  ben  onde  .  O  minifire 
Di  Giove ,  oDee  della  vendetta  eterna , 
S' ora  il  vofiro  flagello 
Mi  va  fquarciando  il  core  ; 

Ricordatevi  ancor  di  quell'  iniqua  . 

Ma  intanto  i  miei  Figliuoli , 

1  miei  Figliuoli ,  o  Dio  ! 

Non  ritornano  in  vita . 

Coro.  Oimè ,  vedete  ,  amiche  » 


Com ' 
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Com ’  ella  s  '  è  gettata  in  fui  terreno  ; 

E  fi  va  rivolgendo 

Miferamente  per  /’  immonda  polvere , 
Percotendofi  7  petto  . 

Balio.  Deh  quanto  era  migliore , 

Che  non  le  aveffe  il  Re  giammai  conceffo 
Vi  veder  la  fua  prole  ! 

Tem.  Oimè ,  com'  io  la  vidi ! 

E  come  or  la  conofco  ! 

O  Diolch '  or  mifovvien  di  que'  fembianti. 

Di  quegli  atti  sì  teneri ,  e  innocenti , 

Che  avrebbon  fatto  innamorar  le  fere  , 

Non  che  una  madre  .  0  fanti  Numi  \  ed  io 

Vie  più  fentia  rapirmi 

Dall'  odio  y  e  dallo  fdegno  ;  ed  ho  potuto 

Volgere  il  crudo  ferro 

Contra  di  quei  che  più  di  tutti  al  mondo  , 

Più  di  me  JìefJa  amava . 

Coro.  Non  permettiamoci  ella  fi  firacci  il  crine , 
Nè  s'  offenda  le  guance  , 

Come  di  far  minaccia. 

Tem.  Laf 'datemi ,  vi  prego  , 

Lafcìatemi  qui  a  terra  ; 

Che  voi  fapere  ben  ,  com'  io  già  fono 
Dilacerata  da  infiniti  mali . 

Balio.  Col  pianto  ,  e  co'  lamenti 
Non  fi  rimedia  al  male. 

Tem.  Deh  per  pietade  adunque 
Datemi  voi  la  morte  . 

Liberate  me  fieffa 
Da  sì  angofciofi  guai  ; 

E  voi  medefmi  liberate ,  e  tutta 
Que  fi  a  Città  da  un  mofiro 


Sì 
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Sì  difforme  ,  e  dannofo. 

Balio.  Quanto  è  atroce  il  dolore 

Di  colui  che  comprende  i  proprj  mali  ! 
Tem.  E  fe  dianzi  quell ’  empia 
Seguendo  ad  infultarmt 
Mandommi  a  dir  ,  cb ’  io  parta 
Colla  mia  prole  ;  obbeditala  tofio  , 

E  f eco  andrò  ,  per  non  tornar  più  mai , 
Ai  regni  di  f otterrà  . 

Coro.  Non  confenta  mai  Giove 
Quefl’  ultima  mina. 

Tem.  o  ime  ,  ch'io  fon  già  nulla  ; 

Nè  cofa  ho  al  mondo  più  che  mi  diletti 
Anzi  tutto  m  aggrava  , 

Tutto  m'  è  in  odio ,  e  m*  empie 
Di  no) a  ,  e  di  dolore  . 

La  morte  folamente 
La  morte  io  bramo  ;  e  quefta 
Mi  dà  qualche  conforto. 

Coro.  O  vanità  delle  grandezze  umane  ! 

Ecco  quefla  infelice , 

Di  Re  sì  genero  fi  e  fglia  ,  e  moglie  , 
Nata ,  e  ere  fiuta  infra  gli  onori ,  e  gli  agi 
Oimè ,  come  ora  giace 
In  fu  la  nuda  terra  ! 

Cofiretta  infino  a  defilar  la  morte 
Per  fuo  maggior  conforto  . 

Balio,  Rimanetevi ,  o  donne  , 

Dì  far  quefte  parole  » 

Che  non  fervono  ad  altro  , 

Che  ad  innafprir  vie  più  le  fue  ferite 
Tem.  Do v’ è  ,  dovì  è  quel  ferro 

Che  diè  morte  a ’  miei  Figli  ? 

Ver* 
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Perch1  io  doni  ripofo 
A  quell'  ombre  meschine . 

J Ecco  che  mi  rifuona 
In  mezzo  al  cor  la  voce , 

(  Ahi  voce  fpaventofa  !  ) 

Del  Padre  ,  e  de ’  miei  Figli  , 

Che  mi  vanno  chiamando . 

.5?»  fiete  crudeli , 

5V  V  morir  mi  vietate  . 

Coro.  Dio  ,  D/o  vi  pofe 
In  cosi  fiera  ,  e  tanto 
Dura  calamitade  ? 

Tem*  II  mio  furore  ,  il  mìo  furor  fu  quello  , 

Fi  fu  quel  Dioìche  m'ha  condotto  al  colmo 
D ’  og»’  infelicitade  .  fg/i  wa’  £.-*  / o / / o 
r/o/f<?  fpeme  di  raccòrrò  il  frutto 
In  fua  fiagion  di  tanti  miei  travagli , 
Ch'  io  [oflenni  finor  per  quei  mefebini  . 
Coro.  Cime ,  che  a  ciò  penfando 

10  fento  in  mezzo  al  petto  , 

Che  mi  fi  [pezza  per  V  angofeia  il  core  . 
Balio,  Qiial  fine  aver  mai  puote 

11  dolor  di  cofieì  ? 

Atam .Ahi!  ahi!  mifero  me\ 

didentro  .Che  fpettacolo  orrendo  egli  è  mai  quefìo  ? 
Ove  fuggì  quell'  empia  ì 
In  qual  parte  del  mondo 
Ricoverar  potrà ,  che  non  la  colga 
ha  meritata  pena  ì 
Coro.  Oimè ,  quefii  è  Atamante , 

Che  là  entro  fi  duole  . 

Atam.  O  Orcomeno  ,  o  S fine  io  , 

0  miei  diletti  Figli , 

In 
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In  che  guìfa  ,  in  che  guifa 
Orribile  io  vi  veggio! 

Coro.  Ond'  è,  che  voi ,  Temifio, 

Sì  impetuosamente 
Vi  levate  di  terra  ? 

Tem.  Confortati  ,  Atamante  ; 

Che  quella  Scellerata 

Che  ha  commeffo  pur  dianzi  „ 

Benché  contra  fua  voglia , 

Sì  efecrando  delitto  ; 

Or  lafcerà  nel  mondo 
Una  memoria  eterna 
N  on  men  del  pentimento , 

Che  del  fuo  grave  errore . 

Atam.  O  maladette  e  /’  una  ,  e  V  altra  donna  > 
Che  pojfiate  perir  di'  atroce  morte  . 

Ver  voi  quefla  mia  cafa  è  fatta  albergo 
Belle  Furie  infernali . 

Tem.  Io  fento  ,  io  fento 

Le  tue  imprecazioni , 

Che  addentro  ini  ferifcono  , 

Come  pungenti  frali . 

Atam  -Veggio  ben ,  veggio 
Le  / acre  Eumenidi , 

Che  Scuotono  le  faci  qui  dapprejfo  ? 

In  Flegetonte  accefe  . 

O  Dio  ,  con  quante  ferpi 
Mi  percuotono  V  alma  ! 

Tem.  Vengo  ,  infelice  ,  vengo 

A  toglierti  di  attorno  il  rio  flagello. 
Balio.  Oimè  ,  con  quanta  fretta  ella  Sfugge! 
Semic.  Deh  quale  in  tanta  guerra 
Avrem  y  lajfe  ,  rifloro , 


Se 
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Se  non  dolerci  fempre  , 

E  disfogar  piagnendo 
In  trifie  amare  tempre 
Il  duci  fevero  ? 

Balio. La  cruda  Erinni 
E  [ulta  y  e  gode  ; 

Che  non  di  pianto , 

Ma  d' uman  [angue 
Oggi  fi  pa[ce . 

Meglio  farebbe , 

Che  fi  moriffe 
Lo  [venturato 
La  prima  volta 
Ch'  è  fretto  in  fa[ce. 
»Semic.  O  Dio,  che  V ampia  terra 
Co'  tuoi  be'  raggi  d ’  oro  , 
Mentre  t' aggiri  intorno 
Vai  di  color  ve  fendo  ; 

. Perchè  portafìi  un  giorno 
A  noi  sì  fiero  ? 

Balio.  O  veramente 
Beato  Ipfeo  ! 

A  cui  Perfefone 
Il  fatai  crine 
Dianzi  rapì  . 

Che  larga  tazza 
D’ amaro  affenzio 
Sarefii ,  o  mifero , 

A  ber  ccfiretH 
In  quefio  dì  ! 

Coro.  Beati  quei  che  muojono 
Nella  jlagion  ferena , 

E  dell ’  età  nel  fior  ! 
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Che  più  che  morte ,  è  orrìbile 
La  vita  ,  allor  eh ’  ?  piena 
Di  noja  ,  £*  . 

Olet.  O  ìnfelicìjfima ,  da  quante 
Da  quante ,  oìmè  »  procelle 
Se'  combattuta'.  0  donne  , 

C he  fate  qui ,  /«f?  ? 

F<?i  «off  i  mali 

Che  fuccedon  là  entro? 

Coro.  Ben  parte  ne  lappiamo  : 

Ma  da  sì  reo  principio 
Abbiam  timor  di  peggio . 

Olet.  Mai  non  vi  penferefte 
Ciò  eh' è  (in or  fucceffo  , 

E  ciò  eh' è  per  feguire . 

Balio.  Deh  ne  racconta  ,  Oletrio  , 

Sì  frani  avvenimenti. 

Olet.  Poiché  feppe  Atamante 
L'  ucci  fon  de'  figli  , 

V olle  veder  cogli  occhi  proprj  il  fatto  . 
Ma  giunto  in  quella  fianza  , 

Fu  sì  pere  off o ,  e  vinto 
Pria  dal  cordoglio  interno , 

Poi  dal  furor  ;  che  a  guifa 
Di  corpo  morto  cadde 
In  fui  terren  ,  fupino  , 

Verfando  dalla  bocca  amara  f chiama , 
Allora ,  io  ch'era  [eco,  in  opra  pofi 
Tutte  le  forze  ;  e'I  follevai  di  terra , 
E  tanto  lo  fofienni , 

Che  riprendendo  lena 
Diffe  alcune  parole , 

Che  forfè  arete  intefe  . 


Ma 
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Ma  come  vide  avvicinar  Temifio  , 
Mugghiando  orribilmente 
Vfcì  con  tanta  furia 
Da  quel  funefio  albergo , 

Ch'  io  noi  potei  feguire , 

E  poi  non  ebbi  cor  di  più  vederlo . 

Ben  fo ,  che  poco  appreffo 
Ino  fe  gli  fé'  incontro 
Con  ambo  i  fuoi  figliuoli  , 

Cercando  di  placarlo. 

Ed  ei ,  tutto  infiammato 
Dal  furor  di  Cocito  , 

Non  riconobbe  più  nè  la  fua  moglie  , 
Nè  i  figli  in  fu  quel  punto. 

Anzi  truffe  la  fpada  ,  ed  avventojfi , 
Qual  cacciator ,  che  veggia 
Venir  fi  contra  o  fier  cinghiale  ,  od  orfo  ; 
Contra  di  lor  ;  gridando  , 

Che  uccider  sì  doveffe 

Quell'  empia  lioneffa  ,  e  que'  fuoì  parti. 

Ond'  ella  [paventata 

Dieffi  a  fuggir  ,  piagnendo  ,  e  confe([ando9 
Ch'  era  degna  di  morte  ;  e  che  gl'  Iddìi 
Dall'  odio  acce fi ,  e  dall '  ingordo  [degno 
Della  moglie  dì  Giove  , 

La  sforzavano  allora 

A  gettarfi  nel  mare 

Colla  fua  prole  :  vendicar  volendo 

Il  [angue  eh'  era  fparfo  in  giu  fi  amente  , 

E  non  pur  le  [ue  colpe , 

Ma  quelle  ancor  di  Semele  ,  e  di  Cadmo  , 
Onde  crucciosi  l' alma  Dea  Giunone. 
Balio.  Egli  è  pur  troppo  ver ,  che  non  dirado 

Con - 
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Confeffa  /’  uom  le  colpe  ,  e  fe  ne  pente  , 
Quando  non  è  più  tempo . 

Che  nulla  ponno  le  querele ,  o'I  pianto, 
Allor  cip  ei  fi  ritrova 
Sotto  la  sferza  del  divin  furore. 

Olet.  Intanto  il  Re  feroce 

Con  urli,  e /Irida  ,  e  colla  fpada  in  mano 
La  va  infeguendo  ;  ed  è  già  fuori  ufcito 
Della  Reggia  per  quella 
Porta  che  guida  alla  marina  fpiaggia  . 
Nè  alcun  de'  fuoi  più  cari , 

E  più  animofi  fervi  ebbe  coraggio 
Di  porglifi  davanti  : 

Ma  tutti  paurofi 

Fuggono  occultamente  ;  e  fol  da  lunge 
Smarriti,  e  cheti  a  riguardar  lo  fanno . 
Balio.  Ecco  che  Dio  non  lafcia 
Senza  gafiigo  mai 

Chi  dal  dritto  fentiero  i  paffi  torce  . 
Olet.  Ma  voi  frattanto  non  faprefie  dirmi 
In  qual  parte  fi  trovi 
L'infelice  Temifto? 

Coro.  Ella  fuggì  da  noi  per  quefia  parte  , 
Non  fo  che  mormorando  ; 

E  ben  chiaro  fi  vede  , 

Che  7  fuo  duro  defiin  ne  la  conduce  ; 
Poich'  ella  certamente , 

Udendo  quefte  cofe , 

Avrebbe  m  tanti  guai  qualche  conforto. 
Balio-  A  che  dunque  tardate 

Voi  che  già  (iste  nel  vigor  degli  anni  ? 
Ella  farà  fenz'  altro  in  quelle  fianze 
A  pianger  fovra  i  Figli . 

G 


Ecco - 


(  ) 

Coro.  Eccoci  tutte  pronte . 

Oiet.  Refiate  pur  voi  altre  ; 

Ch'io  corro  a  ciarle  aita , 

Perchè  l'  inclita  fiirpe 
De’  no  fi  ri  Re  non  fi  dif perda  affatto  . 
Coro.  0  Numi  y  fe  giammai 

Abbiam  di  doni  ornati  i  vofiri  altari , 
Fate  ,  eh' e i  giunga  a  tempo. 

Che  fe  la  nofira  Donna 
Refpira  ancor  quefi'  aria  , 
lo  J pero  ben  ,  che  Oletrio 
Con  sì  dolce  novella 
Adoprerafft  tanto , 

Finch '  ella  fia  rimoffa 

Dal  fuo  trifto  penfier  di  dar  fi  morte  : 

E  noi  rtforgerem  dal  cupo  fondo 
Di  così  acerbo  lutto  . 

Ma  fe'l  contrario  accade; 

Oimè  ,  che  fiam  perdute  . 

Non  fi  vedrà  più  7  rifo 

Fiorir  fu  quefte  labbra  ;  e  in  avvenire 

1  dì  feftivì ,  e  lieti 

Spargeremo  di  cenere  le  chiome  ; 

Uè  veftirem  p.ù  mai  leggiadra  ve  fi  e  y 
Ma  un  vile  ofeuro  panno  ; 

Vero  argomento  dell'  interna  doglia . 
Balio.  In  fomma  i  più  potenti , 

E  quei  che  7  Mondo  chiama 

Beati  y  ahi  come  fpejfo 

Noi  gli  veggiam  femmerfi 

Nella  più  denfa  ,  e  più  crudel  tempefi a 

Delle  difgrazie  umane  ! 

Felice  pur  chi  vive 


In 
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In  umile  fortuna 
Del  fuo  flato  contento  ! 

Et  code  veramente 

o 

Senza  veruna  nebbia 

I  dì  lieti ,  e  tranquilli . 

Nunz.  0  più  </’  ogn'  altra  che  mai  f  offe  al  mondo 
Mifera  donna  ,  e  degna 
D’  ogni  compaflìone  ! 

0  fventurata  Reggia  ! 

II  tuo  onor  ,  la  tua  gloria  è  tutta  al  fondo. 
Coro.  Oimè  ,  di  qual  mai  donna 

Cof.ui  favella  ,  e  moflra 

Sì  grave  affanno  ?  Nunzio.  Io  piango 

Il  cafo  di  Temi  fio  , 

La  qual  pur ’  or  colle  fue  man  sì  uccife  ; 
E  colla  morte  fua 
Lafcìonne  in  queflo  punto 
Tutti  in  balia  della  crtidel  Fortuna. 
Coro.  Ahi  qucfto ,  queflo  è'I  tempo 
Di  rinnovarci  pianto , 

Alz<indo  al  del  le  più  dolenti  ftrida . 
Balio.  Almen  fa ,  che  fappiamo , 

Come  quefla  infelice 
Ornai  pervenne  al  duro  puffo  eflremo . 
Nunz  .Ben'  il  farò  y  perchè  voi  fiate  a  parte 
Delle  noftre  mìferie . 

10  men  venia  poc ’  anzi 
A  ricercar  da  noi 

Ove  foffe  At amante  , 

11  cui  furor  non  m* era  noto  ancora  ; 
"Perché  gli  ojfizj  miei 

Mi  tennero  flnor  fuor  della  Reggia  ; 
Quando  incontrai  Temifto 

G  a  Con 
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Con  un  volto  sì  fiero  y 
Che  [paventava  :  ondy  io 
Temendo  alcun  finifiro , 

Tre  fi  a  f eguirla\  ed  effa 
Il  paffo  raddoppiando 
Corfe  nella  fua  fianza  , 

E  ajficurò  col  chiaviftel  la  porta  , 

Forte  fremendo  .  allora 

Vie  più  venni  in  fofpetto  ;  e  tuttavia 

Guardava  d ’  ognì  intorno  attentamente  , 

Se  alcun  fopraggiugnefie  :  ma  7  defi  ino 

Noi  confentì .  frattanto 

Ly  occhio  accollando  a  un  breve 

Spiraglio  della  porta  , 

lo  vidi  quella  mifera  ,  che  flava 

Così  immobile  e  ferma  y 

Che  parea  un  freddo  [affo  , 

Fifo  mirando  i  Figli 
Tutti  lordati  del  lor  proprio  f angue  . 
Indi  a  non  molto  in  quefte  trifte  voci 
Proruppe:  0  cari ,  o  fcfpìrati  Figli , 
lo  non  credea  d' avervi 
A  riconofcer  mai 

In  così  orrenda  ,  e  miferabil  forma  . 

Che  giova  ,  o  Dio  !  che  giova 

Tanta  cura  chy  io  pofi 

Ter  f ottrarvi  al  furor  del  rio  cognato  ? 

In  van  f perni ,  che  un  tempo 

Dovefte  confolar  la  mia  vecchiezza  ; 

E  dopo  la  mìa  morte 

Chiuder  que fi'  occhi  colle  voftre  mani , 

E  le  ceneri  mie  compor  nelT  urna  . 

0  fojfi  morta  almeno 


Tra 
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Tra  ì  dolori  del  parto  ; 

O  Sifìfo  vi  aveffe  almen  perduti 
Ne'  primi  giorni  che  le  luci  aprifte 
In  quefta  ofcura ,  e  travagliosa  vita . 
Mentre  così  parlava 
Mezza  tra  viva ,  e  morta 
La  sfortunata  donna  , 

Le  difcorrea  dagli  occhi 

XJna  pioggia  di  lagrime  fui  petto. 

Poi  furiando  qua  ,  e  là  correa  . 

E  percotendo  al  muro 
Le  {palle ,  e'I  capo  ,  nelle  trecce  pofe 
Impetuof amente  ambe  le  mani, 
lo  dal  terrore  oppreffo  , 

In  tal  confufion  più  non  fapea 
Nè  dir  parola  ,  nè  di  là  partire. 

Ma  poich'  ella  piu  volte 
Baciò  teneramente , 

E  in  guìfa  tal  che  avrebbe 
Fatto  piagner  le  pietre  , 

Or  le  pallide  guance ,  ed  or  le  labbra 

De' figliuoletti  ;  alfine 

Profferì  b affarne n te 

Quefle  pietofe  ,  ed  ultime  parole  : 

Poiché  non  m'  ha  permejfo  , 

Figli  diletti ,  il  Fato 
Di  viver  pur  con  voi , 

E  di  veder  fiorir  la  voflra  etade  ; 

Non  mi  fia  tolto  almeno 
Di  feguirvi  morendo  , 

Acciò  che  voi  pofftate  eternamente 
Punirmi  a  voflro  Senno. 

Benché  il  fiagel  più  aSpro 


Che 


(  I°i  } 

Che  morderà  queft'  alma 
Sarà  il  materno  amore . 

E  qui  fi  tacque^anzi  i  ftnghiozzi,  e'  /  pianto 
A  forza  la  interruppe .  ed  io  gridando 
Quanto  gridar  fi  poffa  , 

Tentai  più ,  e  più  volte 
D’ aprir  quell'  uj ciò  ;  e  mentre 
In  van  m '  affaticava  , 

Arrivò  quivi  Oletrio , 

E  meco  fortemente 

Urtando  nell'  ìmpofle 

Svelfe  gli  anelli  che  tenean  legato 

Il  chiavi  fello  ;  e  in  quel  momento  fleffo 

Ch'  entrammo  nella  ftanza  7 

Ella  fenza  far  motto , 

Mife  nel  proprio  petto  il  ferro  acuto  ; 
Quel  ferro  fiejfo  ond'  ave  a  uccifo  i  Figli  ? 
E  eh'  era  ivi  dapprejfo 
Tutto  di  f angue  intrifo . 

Ed  io  cor  fi  così ,  che  le  fui  fopra  , 

Che  appena  il  duro  colpo  era  vibrato  ; 
Nè  ben'  ancor '  avea  quella  mefehina 
Chiufe  le  luci  nell'  eterno  fonno. 

Or  penfate  voi ,  donne , 

Qual  dolor  ci  forprefe 
A  sì  fero  fpettacolo  :  veggendo , 

Che  sì  miferamente 

Compiè  fua  vita  quefla  donna  eccelfa , 

Un  tempo  //  felice  , 

E  d'  ogni  lode  ,  e  d'  ogni  onor  sì  degna  . 
Coro.  Ahi  mifera  Temifio\ 

Quefto  era  ferino  negli  eterni  Fati , 

Che  taf  effer  dovejfe 


11 


(  io3  ) 

II  fin  de ’  tuoi  doglie  fi ,  amari  giorni  ° 
Senz>  ajfaggiar  neppure 
Il  piacer  di  fentire 
La  vendetta  fatai ,  ch'era  circonda 
I  tuoi  fieri  nemici . 

Balio.  Deh  perchè  mai  conobbi 
jQuefta  reai  F amiglia  ? 

Perchè  in  quefta  Cittade  oggi  fon  giunto  ? 
Che  dove  io  mi  crede  a 
Di  ritrovar  ripofo  ,  ed  allegria  , 

Ed  ogni  cofa  profpera  ,  e  felice  \ 
lo  vi  ritrovo  in  vece 
E  lagrime  ,  e  lamenti ,  e  morti  orrende  3 
E  tanti  inali ,  e  tante 
Cure  calamitofe  , 

Che  viver  mi  faranno , 

5?  pur  m  avanza  vita  , 

Tutte  le  notti ,  e  tutti  i  giorni  in  pianto  ; 
E  farà  quefto  Regno 
A  tutta  Grecia  in  ogni  età  funefto  . 
Coro-  Fuggiam  ,  fuggiam  ,  /ore/A? , 

Da  quefta  infaufta  ,  e  fventurata  cafa 
Tutta  di  reai  f angue  ,  ,  bagnata  • 

Ove  albergan  le  Furie . 

Balio.  Ah  fe  Temifto  avejfe 

Vofto  alcun  freno  a  quel  feroce  f degno 
Che  la  fofpinfe  a  vendicar  fi  ,  e  a  porre 
Le  man  nel  f angue  di  que *  due  fanciulli  , 
ftìmò  figli  della  fua  nemica  ; 

Non  avrebbe  dipoi  rìconofciuto 
D’  aver  uccifo  la  fua  fteffa  prole  ; 

Ondi  ebbe  tal  dolore , 

Che  fu  co  fretta  a  dar  fi 


Da 
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Da  [e  fteffa  la  morte . 

Coro-  Ecco  qual  grave  danno 

Nafce  dall'ira  ,  e  dal  fovercbio  orgoglio  ; 
E  in  quante  rie  fciagure 
Cade  colui  che  per  V  ofcuro  e  torto 
Sentier  cammina  dey fuoi  pravi  affetti! 

IL  FINE. 
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